CONFUTAZIONE DEL 
SISTEMA DI BROWN 

ARRICCHITA DI 
NUOVE, ED 

INTERESSANTI... 

Giambattista Marzari 



Digitized by Google 



CONFUTAZIONE 

DEL SISTEMA 

DI B R O W N 

ARRICCHITA 
DI NUOVE , ED INTERESSANTI RIFLESSIONI 

t 

INDIRETTE AI PROGRESSI 
DELLA TEORIA , E DELLA PRATICA 

DELLA MEDICINA 

DI 

G. B. MÀRZARI, 



Quid verum , atque decens curo atque rogo ; 
omnis in hoc sum . 

Horat. Epist. I, Lib. I. 




VENEZIA, 

PRESSO FRANCESCO ANDREOLA 
Con Sovrana Approvazione, e Privilegio* 



x 8 o 2. 



Opinionum Commenta delet di« , 
Naturo: juditia Confirmat . 

Cicero De Nat. Deor. 



Inde hodie libera ab omni secla colltur; 

Boerh. S. R. M. n. 19. 



o) III (o 
ALV IMPERI AL REGIA 

ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
LETTERE, ED ARTI 

DI PADOVA. 



Presento, e consacro a Voi, dottissimi , 

• 

ed ornatissimi Accademici questo Libro, 
perche amo con esso di render pubblici 
que 9 sentimenti di stima, e di riconoscen- 
za, che ho sempre avuto per un Corpo 
che vidi nascere in s\ bei dì: cui appar~ 
tenni fin dalla sua Culla : e che si com- 
piacque onorarmi , ricevendo delle memo* 
rie mie, e pubblicandole ne* suoi Atti. 

a i 
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Possa egli quasi in ricompensa di questi 
sensi sinceri , ottener un* accoglienza pro- 
pizia, ed un appoggio efficace, che pre- 
venga , o renda impotenti gli sforzi tutti 
della malignità, e dell'errore che fosse- 
ro per suscitarsi contro l'Autore. 

Penetrato da speranze sì ielle ho l 3 
onor d'essere colla considerazion jpù dì- 
stìnta . 

DI Voi ornatissimi, e dottissimi 
ACCADEMICI. 



Treviso 24. Giugno i8oz. 



Jìumiliss. Dewtìtt. Affezionatiti. Serviti 
G, B. MAR2ARI 
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^HHUlii * * ****** 



AVVERTIMENTO 



Memoria, che ora presento al 
pubblico, è figlia di molta esperien- 
za, di molta lettura, e di lunghe 
meditazioni* Ella non ha di comune 
coir altra che fu stampata anni fa nel 
Giornale di Medicina , che il meto- 
do , e Io scopo ; perchè il titolo , 
le proposizioni , il dettaglio , le an- 
notazioni , e l'insieme, è tutto di- 
verso, e nuovo. Conveniva esaminar 
Brown come Filosofo : poi come Me- 
dico, cioè la sua Teorìa, e la sua 
Pratica. Per far questo ho dovuto 
rimontare alla Filosofia di Verulamio,* 
e a quella di Newton , per riportar- 



DELL' AUTORE. 
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vi poi l'altra di Brown , che si ha 
osato , e di derivar dalla prima , e 
di eguagliare alla seconda. Per somi- 
gliante ragione ho dovuto fissare al- 
cuni metodi , ed alcune verità gran- 
di nella dottrina di Boerhave , e di 
Sydenam, di Haller e di Cullen per 
far conoscere qual sia l'esperienza ve- 
ra in Medicina, che Brown o non 
ha conosciuto mai , o ha sforzato di 
piegare a' suoi errori ; qual sia inol- 
tre quell'induzioni vera, di che egli 
coi suoi seguaci ha sì male usato, e 
sovente confuso colla falsa : finalmen- 
te cosa la sua Mediciua abbia di co- 
mune, e di vero; cosa abbia di nuovo, 
di falso, e di diverso dalla vera, e 
dalla magistrale . Ho cercato con dell' 
ordine di conseguir la chiarezza , e 
la forza i e piò di tutto quella bre- 
vità, che tanto apprezzo. In tal ma- 
niera mi lusingo che sarò inteso da 
tutti , quand' anche tutti in tutto non 
possano giudicarmi. Forse quei so- 
li che si sono formati sugli UomU 



Di 
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ni grandi , ed a* quali uno studio 
profondo ha reso familiari tanto i 
Newton , e i Boerhavc , che i Ga- 
lilei , e gi'Hailer sono i miei giudi- 
ci idonei, che stimo, anzi che in- 
voco. 

Non ho premesso V estratto della 
dottrina, che impugno, come feci la 
prima volta; imperocché quello che 
vuol veramente: giudicar Brown, e 
me, deve studiare sì P uno, che V 
altro; Ora un estratto potrà far co- 
noscere tutto al più i principi dell» 
dottrina avversaria, ma giammai Io 
spirito, le cognizioni j la logica, non 
die tanti errori dell' Autore che io 
sorpasso, essendo inutile il seguirli 
in dettaglio, per combatterli tutti. 
Io già non dubito di non aver fatto 
quanto basta per riuscire nel mio di- 
segno , e per annientar la Setta Ec- 
citabUistica principalmente in Italia, 
appunto perchè in l' Italia come fu 
detto ( Rìccasi Opere. Voi. U r Ub III, 
Cap. XI. ) le chimere regnano meno 
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che altrove. In tal maniera se an- 
che questo fosse F unico prezzo de* 
miei sudori , rimarrei contento d* 
averli spàrsi, perchè amo sinceramen- 
te i miei simili, e conosco d'avermi 
sagrificato per i lor interessi . 

Col mezzo d'alcune proposizioni, 
io dimostro prima di tutto cosa fu 
da' Scrittori inteso per l'Eccitabilità 
di Brown : e cosa poi si poteva in- 
tendere. Mi fu facile a pruovare, 
che questa parola,, che ha tanto ab- 
bagliato non esprime che un errore, 
O un' ipotesi ; e quindi che in ogni ca- 
so è indegna di fondar un sistema * 
Dopo di ciò con un parallelo che 
è a portata di tutti , ma che non 
era stato fatto mai per 1' avanti io 
dimóstro con tutta evidenza , che la 
Medicina di Brown non è nè suf- 
ficiente , nè nuova , nè nei metodi , 
nè nei rimedi; ma che usando ma? 
le e di quelli, e di questi diveniva 
funesta in Pratica, giacché era falsa 
in Teorica, come imperfetta dovun? 
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que . Con quest' incontro dopo varie 
discussioni interessanti , e relative a 
questo grande argomento , ho anche 
esternato dei pensieri sul galvanismo, 
stilla Vaccina , sugli stimolanti , sul 
freddo, sulle forze dei solidi, e prin- 
cipalmente sui metodi di filosofare, 
i quali sono o in tutto, o in par- 
te nuovi, e degni, se ben m'avveg- 
go, di tutta la considerazione dei 
Dotti. Ho creduto così di divenir 
più utile, e forse anche di far so- 
pravvivere il mio scritto presente al- 
la Medicina , che impugno . 

Fui obbligato a tensurar degl'Au» 
tori, che la Fama ha innalzato > e 
reso illustri. L'ho fatto come pote- 
va, e come doveva; cioè con fran- 
chezza, ma senza mancare ai risguar- 
di per un merito che riconosco in 
loro, e che stimo. Poteva, anzi do- 
veva obbliar degl* Avversari; ma 
giammai dei Nomi. Quando disser- 
tai sugli Spiriti Animali dovetti op- 
pormi al Tissot, ma il modo, col 
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quale lo feci, mi ottenne ancor * io ; 
vane l'onore della sua corrisponden- 
za; ed ,1 Borsieri mi donò la „ a 
am,c,z,a , e me la mantenne fino che 
visse per ,1 modo con cui gli £J 
delle obbiezioni . Così ho fratta* 
i primi Medici d' Europa : c se il 

S tZZ°/ hC " C i ìpomì noa h * Po- 
tuto mai insuperbirmi, egli ha do- 
vuto per altro obbligarmi a conti- 

d n erne ^ ^ 

cerne Io stesso successo. 

rrSf r, Ì ,anCnte ÌO sono lon «"o dal 
credere d' avere scritto come doveva 
anzi come poteva , poiché la man- 

dÌ 0210 ' e di <* ui «', mi 



sra «*,-k 4 T — "*"* c • Questo ba- 

dei' fi? '? StCSSO debba ved «vi 
de. difetti, che in circostanze diver- 

se avrei potuto togliere, e per i 
quali ,o chiedo scusa ai lettori. Se 
mi fossi impegnato a togliere delle 
colpe, che sono inconcludenti in ta- 
li materie , non avrei poi fatto a lo- 
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ro , che un ritardo dannoso ; c sen- 
za un compenso reale . > v 

Ho dato il nome di sistema , piut- 
tosto che quello di Ipotesi alla dot- 
trina che impugno, perché essa non 
è un principio isolato , ma un com- 
plesso di principi, che si spiegano, 
e si sostentano gl'uni per gl'altri : 
cosa che caratterizza il sistema, e lo 
distingue dall' ipotesi , come avvisò , 
benissimo il Condillac ( Sncicl. Metk 
Logìquc *rt 9 Sìstemt ) , Così l'eccita- 
bilità è un principio che io. dimo- 
stro ipotetico, ma il corpo della dot- 
trina, che impugno, è precisamente un 
sistema , quand' anche indegno di que- 
sto nome* • < 

Il metodo matematico, di cui uso sul P 
esempio di tanti celebri Fisici, dimandi 
in principio degl'assiomi, e delle defi- 
nizioni . Ma io ho dovuto prescinder 
dai primi, perchè non ne uso che di 
generali, e comuni; e riguardo alle 
definizioni io mi restringo a quelle 
sole che sono indispensabili, e pecu- 
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liari ali* argomento, desumendole fe- 
delmente dagP Autori , senza alterar- 
le a capriccio, come si usa talvolta. 
In questa maniera servendo alle leggi 
del metodo da me prescelto, ho po- 
tuto essere tanto breve, che conclu- 
dente , c ad un tempo ist esso preve- 
nire delle quistioni , che il difetto, o 
r arbitrio delle definizioni suol pro- 
durre , e sostenere dovunque . Se 
Brown avesse fatto cosi, si sarebbe 
risparmiate delle giuste censure. Ma 
egli si i permesso tutto, perchè ha 
violato affatto tutti i metodi della 
Filosofia . Senza definir per esempio 
la febbre, come doveva, egli usa di 
questa voce in un senso che è nuo- 
vo ; che è oscuro; e che è desùnto 
piuttosto dalla Teorìa, che dai se- 
gni; cioè a rovescio di quello che 
doveva: e se Weikard l'ha definita, 
e così ha riparato al primo di que- 
sti difetti, egli vi lasciò per altro,' 
anzi vi confermò tutti gli altri. Co- 
sì pure nelP infiammazione egli dà 



Digitized by Co 



o) xrìi (o 

a questa parola quel senso che è 
di uso , nel caso che sieno vere , 
come le steniche; ma poi Io cam- 
bia in quelle che chiama asteniche, 
e che poi non sono vere, e reali 
infiammazioni . In questa maniera 
usando Brown delle voci , ora con 
senso oscuro, e indefinito, ora con 
senso vago , ha dovuto imbrogliar la 
scienza, e riempierla di quistioni inuti- 
li , e di errori perniciosi , dai quali 
vi vuol molto per liberarla, e per 
guardarsene intieramente . 
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DEFINIZIONI. . 



I. JLi Irritabilità di Haller ( Ehm. 



Phys. lib. XI y Seti. II, §. K lx f XI )\ 



altrimenti principio vitale, è quella 
forza vera che risiede esclusivamen- 
te nelle sole fibre muscolari del cor- 
po: che non dipende, per quanto 
consta , nè dalla volontà , nè dai ner- 
vi ; ed in virtù della quale per la 
irritazione, o azione d'uno stimolo, 
queste fibre si muovono evidentemen- 
te con una contrazione ora continua- 
ta , ora alternata dal rilassamento . 

IL V eccitabilità di Rrown ( Ele- 
menti P. X, XIV, XLVIII, ) altrimen- 
ti il suo principio vitale, é quella 
forza di cui pretende esser dotate e- 
sclusivamente le sole fibre muscolari, 
c nervose del corpo, indipendente- 




; I 
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mente dalla volontà; in virtù della 
quale per l'azion dello stimolo ap- 
plicato a qualunque di queste fibre 
indistintamente , nasce il senso , il 
moto, il pensiero, e la passione istan- 
taneamente; e non per una serie di 
operazioni successive. 

IIL L'eccitamento è l'effetto dell' 
azione degli stimoli sopra V eccitabi- 
lità. ( Loc. eh. §. XIV). Chiamo im- 
maginario quello che non esiste in 
Natura, o non si può rilevar dai 
sensi, per distinguerlo dal reale 9 che 
è quello che esiste, qualunque si sia, 
e che r esperienza conferma. 

IV. Le malattie steniche sono quel* 
le che dipendono da un eccesso di 
eccitamento: ed asteniche quell'altre 
nelle quali quest'eccitamento è dimi- 
nuito . ( Loc. eh. §. LXVI ) . Le pri- 
me , secondo Weikard chiamansi flo- 
gistiche, ed antiflogistiche le secon- 
de ♦ ( Vedi le Definizioni alla parolaFlo- 
gistico ) . 

V. Il metodo astenico (o la Cura a- 
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stcnica) è quello che Brown commen- 
da per le malattie asteniche: altrimenti 
chiamato anche debilitante. Questo 
corrisponde al metodo moderante di 
Boerhave, all'antiflogistico di Syde- 
nani , ., t . ^ %K * . % « 

VI. II metodo stenico ( o la Cura 
stenica ) altrimenti eccitante, è queir 
altro , che egli propone per tutte le 
malattie da lui chiamate, e giudica- 
te asteniche. Quésto corrisponde al 
metodo eccitante di Boerhave ; al 
Tonico, Cordiaco, Alessifarmaco degl* 
Autori^ , t . 



* • ■ v "*'•••* * ! . • . • » t — ' .}'•'" 

' ■ * > ^ r • • ■ . • * 

■ » 

• • • . • . • , 
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PROPOSIZIONE L 



V Eccitabilità non b T Elasticità delle fibre 
animali, nè la rigidità delle stesse. 



UE V eccitabilità fosse l' elasticità, dove vi è 
questa, vi sarebbe necessariamente anche quel- 
la; e cosi, le fibre che sono elastiche sarebbe- 
ro anche eccitabili. Ma la fibra celluloga, le 
membrane , e ic parti tutte da essa formate in 
qualunque modo , ed intese da alcuni col no- 
me di solido semplice, non sono eccitabili, 
perchè Brown ( i ) ha confinato esclusivamen- 
te I' eccitabilità sua nella sostanza nervosa, e mu- 
scolare del corpo animale. Dunque l' elasticità 
ch'esiste dove non vi è V eccitabilità , e così 
senza di essa, è una forza da questa diversa. 
Si potrebbe di leggieri provare questa diffe- 



( i ) Fhmmì ti Medicina Voi. i, §. XLV11L 
X796. « Dtjw t a . 




DIMOSTRAZIONE. 




A 
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renza istessa mediante il confronto dei caratte- 
ri dell'una, con quelli dell'altra di queste for- 
ze. Ma a tanta evidenza io giudico superfluo 
affatto l'aggiunger una sillaba in conferma- 
zione . Basti rimarcare solamente , che per 
quelle stesse ragioni , e di sede, e di effetti, 
per le quali l'eccitabilità è differente dall'ela- 
sticità, essa è pur anche differente, come è 
manifesto , dalla rigidità istessa delle fibre anf~- 
mali, colla quale, per altro venne ( 2 ) confusa. 



PROPOSIZIONE ih 

• • » 

L eccitabilità non t V irritabilità di Halier , 
come fu creduto . 



DIMOSTRAZIONE. 

F^Er convincersi di questi verità, e di altre 
ancora che mi riservo a provare , importa aver 
sempre l'attenzione rivolta a quella definizio- 
ne che diede Brown della sua eccitabilità col- 
la quale ne segna e la sede (3), e \i carat- 



C z ) Joan Brunon. Et. Medie, cui prtfatus est P. Mo- 
scati paj>. g. Ecco in prova le sue stesse parole 

ninna solidorum vi, vel rigiditate procedente*, Sthenicos : 
eos vero, quos nimia debilita*, vel laxitas fecerit, Asthe- 
nicos adpellat . 

( ì ) L. c. ecco ie sue parole . La sede dell' eccitabili- 
th è la sostanza midollare dei nervi , non che il solido mu- 
scolare . . . In esso è posta P eccitabilità , né è diversa 
nelle differenti part j della sua sede. Definizione che non 
bisogna obliare mai . Def, i t e 2» 
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teri; e per la quale consta, come dissi , eh' 
casa sempre eguale a se stessa, risiede nei mu- 
scotìi come nei nervi. Li nervi dunque sono 
per Brown forniti di eccitabilità: ma essi so- 
no per Haller, com'è noto, privi d'irritabili* 
tà . Dunque ne viene por induzion necessaria, 
che l'eccitabilità, non è l'irritabilità, come 
ha creduto il <$) Frank* 

Ora che T irritabilità , chiamata principio 
vitale da alcuni, quasi sufficiente alla vita, 
com'è ad essa essenziale: insita forza da altri, 
quasi non fossero insite al meno quanto es- 
sa , e l'inerzia e la gravità; ora che l'irrita- 
bilità, ripeto, non risieda nelle fibre nervose , 
ma esclusivamente nelle muscolari , questo 
consta da tutte l'esperienze, che si sono fat- 
te da più di cinquantanni a questa parte in 
tutta l'europa, per le quali dovettero rima- 
nerne convinti tutti i prevenuti in contrario, 
molti spiriti falsi, e- quelli che senza esser 
pazzi, o schiavi di qualche Ipotesi , hanno oc- 
chi, senso, e criterio.. In fatti è provato su- 
periormente , che li nervi punti * urtati, vel- 
licati , e con qualche agente mecanico , fisico, 
chimico stimolati che siano , mai non si muo- 
vono d'un moto proprio, e sensibile (b ) : cioè 
mai si genera alcun movimento in tutta l'e- 
stension della loro sostanza; eh' è quanto dire. 



(<*) R*tio tnst. Joseph Frank , cui prafaBus est P. f. 
«1~L ■' pa 8'J l8 ' De raotu vero, & conspiaio àico< 

A * 
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essi non si muovono per lo stimolo,, Q non 
hanno irritabilità. Ma poi sono per Bbown 
dotati di eccitabilità. Dunque l'eccitabilità non 
è l'irritabilità come si è creduto. . >t Tf 
Nè mi si opponga che questo moto dei neri, 
vi essenziale all'irritabilità di Haller esiste; 
ma esiste occulto: poiché ij tempo per le qua. 
lità, come per li , modi occulti è passato; on- 
de io penso, come ho sempre pensato , che 
non s abbia da finger sostanze, di natura in- 
sensibili ne' modi di sostanze che non impossi- 
bile di verificare . Sostengo in somma con 
Halien che juin è permesso U) in Fisica d* 
inventar una fabbrica per servir ad un siste- 
ma, e cosi di ammetter nn moto tome cer- 
to, che nè li sensi, nè il microscopio hanno 
potuto mai dimostrare . Seguace dei Galilei , 
e dei Verulami, non si deve riconoscere che 
Fenomeni veM,} t inclusioni . che, concludano 
necessariamente; onde non è permesso di a- 
malgamare con li fatti veri di quelli che sono 
falsi nnicarrienfe per alimentare la vanità dei 
sistematici, o sostenere le futili Teorie d'al- 
cuni comunque illustri Scrittori . , 
, lo non riconosco in somma nè V irritabilità 
dei nervi; uè quella, del .cervello, comunque 
pretesa da Cul)en^p), ; e da tanti altri,, per- 
chè nessun fatto cognito ha mai diroosxrato 

» • « ^ ' 

( a ) FI. Phys. Tom. IV. pag. 264. Non oportet fabricas 
exeogitare , quas sensus non confrrmant .... hypotcses re- 
bus certis addere , non licet . 

( P ) Trattiti di M*t, Medie. Tom. //, Cap. 1, Sez* i, 
art. v. edii. 11. 
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U lor moto per lo stimolo , comunque inve- 
stigato' in tutti li modi. Però fino, che q ue * 
sto moto non venga provato, com'è supposto, 
sf dovrà negar sempre T irritabilità loro oc 
eulta , come si negano !e altre qualità occul- 
ti della mareria. Per la qua! cosa, se r ecci- 
tabilità di Bro*n risiede , dove non si può 
riconoscere 1' irritabilità d' Haller , è for- 
za convenire che V una è differente dall' 
altra. Mf : 



r eccitabilità non è tuntont ài molte -proprietà, 
tome àelP irritabilità co» la sensibilità, come 
' * si $à pensatè !*».r • • ^ 

1 D IMOSTR AZIONE. 



V Uole il BROWif CO che l'^ccrtabilftà sia 
una forza " rndiTÌsibiIe , ed eguale in tutta la 
sua sede; deve dunque produrvi In questa se- 
dè tanto il senso, che il moto. Ma questa, 
come dissi, è la sostanza nervosa unita alfa 
muscolare; donque in tutte queste parti deve 
avervi indistintamente, e contemporaneamen- 
te per lo stimolo, e senso, e moto ec. Ma, 
come ho detto, li nervi non avendo irrìtaÒT- 




P R O POSIZIÓNE III. 

' l *!•.•.« ••«'• È. . f » si ' • ,. . r ••/. ■ 





( I > Difin. i. 



A ? 
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jità, non hanno moto: nè li muscoli che 
hanno moto hanno senso essenziale .. Dunque 
la vera eccitabilità di Brown non può nasce- 
re, come si suppose (<p) dall'irritabilità alla 
sensitività combinata.' 




PROPOSIZIONE IV. 

r eccitabilità non è una forza , e nuovamente 
sxoperta , e dimostrata in Natura: ■ ' * 

D I MOS T RAZIONE. 

V JlJand' anche una parola nuova supponga 
idea nuova; quand' anche alcuni dei segua- 
ci della nuova dottrina avessero creduto, che 
Brown avesse fatto una scoperta : pure quest* 
opinione fu abbandonata, perchè riconosciuta 
falsa. Si crede anzi generalmente ch'abbia 
inteso per essa l'irritabilità istessa di Haller; 
e così abbfa indicato una cosa scoperta già , o 
illustrata tanto avanti nel Continente , la qua- 
le egli per mancanza di erudizione, non era 

ancor arrivato a conoscere. 

• 

■ 1 '■ 1,1 - " 1 ■ — — - ■ • ■ 

($) Raccolta di memorie intorno alla nuova dottrina 
medica di Ero wn , stese da varj Medici Italiani pag. 
140. Non com i cri obbiiar mai la coesistenza voluta dal 
Bhown de) senso col moto, sì nel muscolo, che nel ner- 
vo ; perchè è appunto quella che fa veder affatto assur- 
da , o ipotetica la sua forza ; imperciocché ) assurda , se 
sì vuoi manifesto il moto dei nervi ; ì ipotetica , ìetc* 
(Httg. 
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Ma oltre che ciò previene molto in favor 
di questa mia proposizione, essa poi finisce dì 
persuader chiunque voglia scorrer con atten- 
zione li primi capi degli Elementi ; dopo per 
altro, e non prima d'aver appreso, ed analiz- 
zato il processo con cui in Fisica furono di- 
scoperte, e fissate le proprietà de' corpi e ge- 
nerali, e particolari; e così dopo* d'aver co- 
nosciuto come NvWton ha discoperto per e- 
sempio, le leggi della luce; Galileo quelle 
della discesi de' Gravi: Haller l'irritabilità, 
e le sue leggi. Volta quelle dell' elettricità ani- 
male, c Jenner finalmente non poche del 
miasma vaccino. Apparirà dopo di ciò ad evi- 
denza, che Brown non ha mai rilevato uh 
fenomeno nuóv/p : che le osservazioni dalle 
quali è partito sonò vaghe, indefinite, e tali 
per conseguenza da non poter servire secondo 
Verulamio (p) a scoperte vere, ed a progressi 
della scienza della Natura. Se egli dunque non 
ha fatto uso, che di osservazioni incompeten- 
ti : se neppur sembra aver avuto la pretensio- 
ne d'esser scuopritore in Fisiologia, come ha 
quella di esserlo in Medicina; si può senz* al- 
tro persuadersi colli suoi istessi più illustri se- 
guaci, che col nome di eccitabilità non ha 
preteso esprimere una forza nuova, e discoper- 
ta per la prima volta da Lui. 



( p) Dt interpret. &«tur* . Ub. i. Apb. XQVUI. 
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o) vni (o 



'}. • proposizione v. ; 

/; c: citabilità non può , nè deve riguardarsi come 
. la cani a. delle forze , 0 <fftó proprietà , cfo 
- J<ww w/f , /d iwrw/ ito* , ; * 

y ... .'. ÓtMOJT&AlIONE.;:. 

X5 rom. ( £ \ professando la più grande igno- 
ranza sulla natura dell'eccitabilità nel tempo 
stesso che la vuole autrice , come si è detto, del 
senso, e del moto, ha fatto più che mai ere- 
dere , e sostenere ad raucefynem usane , che que- 
sto principio comunque appellato, fosse quel- 
lo stesso che produce nei nervi la sensibilità , 
e I* irritabilità nei muscoli . Ma poiché quest' 
asserzione non solamente non fu mai, e 
poi mai provata da alcuno.* ma anzi conside- 
rando che 11 fenomeni , per spiegar li quali 
fu essa immaginata, sembrano affatto esser di 
primo ordine; e de' quali però non esista in 
Natura una causa Fisica , perciò , e come Ipo- 
tetica quest' asserzione , e come improbabile 
essa non può , dietro alla Logica , eh' io pro- 
fesso , eh* è quella dei maggiori Filosofi , esser 
con ragion sufficiente sostenuta e difesa. Con» 
vengo che il ridur ad una sola le proprietà 



T— — 1 — ' • ■' h 



( 1 ) Loc. cit. $, XVllL 
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differenti dei nervi, e dei muscoli dona della 

ria ;.,raa r importanza, e U 
r non deve poi essere de- 

che la sembianza della semplicità, non 
cussi mài veré/f^f^que&ò' fa' riduzione 
sensibilità , e dell'irritabilità ad un principio 
e |jjcQ coniunqne "" 



ir .li:» 




' * * *i i ir * 



V 



. 1 1 



• » I 



• I I II • 1.1 



• * té «lì 



.. . • ». 
* .•»-** . i. « . . •• • 



» r ■ • | 

* • 1 ^ * t »♦ f «te . V» « 



• • » 

a « >•••.< 



■ 1 "" — r— i 

i « , 

( 2 ) EUm. Pbyu Uh. IV, Se8. V, $. «1 Ego vero 
um experior rarissime eas rerum naturalium interpreta- 
tiones firmas esse , qu* eleganti simplicitate specicm -veri 
imitantur. 

. • : • . • . f t 
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» 

i 1 I f ' • ' . . • •. \ • . . 

• PROPOSIZIONE VL 

V eccitabilità di Broìvit, che non è, siccome si 
■ ha provato , j* l'irratibilità i nè l'elasticità, 
ni l'unione, o la causa di queste, ed altre f or* 
ze, nè una forza nuova: quest' eccitabilità ■ dt 
Browk, desunta, come sembra dall'idee di 
Caubio, non esiste in Natura . ,* v. fo .„ 

DIMOSTRAZIONE. " 

•O • • : « il. •:»„•. „■ :'.»,. . 

. ■ • - . ■»..'. 

In qui ho provato che Brown ha inteso 
colla voce eccitabilità una cosa diversa da quan- 
to hanno creduto alcuni Scrittori, che 1» han- 
no o seguita, o confutato ancora . Resta eh' 
io manifesti adesso quell'interpretazione che 
mi son fatta di questa parola; e ciò, com'è 
ben ragionevole , dietro le traccic uniche di 
quella mostruosa definizione che ci ha lascia- 
to. Ora egli vuole, come si è detto, ch'essa 
unicamente , ed esclusivamente risieda nella 
sostanza musculare, e nervosa del corpo uma- 
no (*>; le quali parti da molti Fisiologi In- 
glesi vengono espresse colla denominazione, 
per altro poco accurata, di sistema (b) ner- 

- 



a) Et. Medie. §. X Usili. 

b) Competo* Mtdic. Tkeor. n. uj, e coti altri <w- 
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voso. Quest'è la sede intanto di questa forza 
Browniana.*. Vuole inoltre (e) che eccitata 
dille potenze stimulanti , vi generi non sola* 
mente il moto, ma ancora il senso, il pen- 
siero, e la passione: dalli quali caratteri chia- 
ramente apparisce y che l'Autore ammette per 
lo stimolo il moto del nervo, come per lo 
stimolo anche quello del muscolo, in modo 
che questa mobilità nervosa costituisca uno dei 
Fenomeni, eniei caratteri essenziali a questa 
decantata eeciubjlità. Ma abbiamo avvertito, 
che questo moto comunque sempre supposto, 
e quasi sempre difeso dai seguaci di differen- 
ti sistemi, non fu mai per altro nè creduto, 
nè provato, comunque da un mezzo secolo 
a questa parte sia stato con ogni industria 
ricercato , e con troppa confidenza presun- 
to: dunque si concluda, che questo motonon 
è che Ipotetico , e come tale , egli non deve 
esser ammesso nella Scienza della Natura, co- 
me non lo dovrebbe essere , se fosse provato 
intieramente assurdo. Quindi è che l'eccitabi- 
lità, supposta produttrice d'un fenomeno che 
t affatto chimerico, ed inammissibile in Fisi- 
ca è una forza che assolutamente per noi 
non esiste in Natura. . x;.; 

Del resto se questa forza dovesse risiedere 
per tutto il sistema nervoso* secondo il suo 
autore ; più , esser combinata ad una partico- 
lar percezione, a me sembra evidente ch'es- 
sa , se non è , può almeno esser ridotta all' 

* ■ 

' i » i i 

i %\% *».,»•» % . • .«•» 

(e) JU *>• §. 15. 
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irritabilità, o forza vital di Gaubio come dall' 
atterrito, ,e«ime dell'articolo a dò relativa del* 
la di lui esimia Patologia (v) chiaramente ri- 
sarà: ed è poi credibile, che BroVN, il qua- 
le dev'aver intese le idee, e lezioni deipro- 
fessori d' Edimburgo, fra quali secondo Be- 
docs (p) ambiva d'esser posta, abbia per taf 
mezzo rilevati i pensieri del successor di Boeri 
nave, il quale, com'è noto (/) contava fra 
li suoi Scolari, degl' illustri Cattedratici m 
quell'insigne Università. .4^ f j^*«^ 
per altro rimarcare ad onor del gran- iratoio- 

go, si è, eh' egli ha .^^^^,5^: 
vl/come lina aeihpTfèe?- congettura, quando 11 
moderno ^étoAico Tfia pòsta come un fatto* 
iffluMtabiTé per base del suo sistema; e poi, 
che il primo combinandola ad una cena per- 
cezione indeterminata soltanto, fu ben lon- 
tano dal farla generatrice delle idee , del sen-, 
timento> e delle passioni . 

. .. i J 'JéSlC 



s c o l i Q : h 



Ciò che ho detto, e dovuto dire dell' ecci- 
tabilità di Brown, io penso fermamente che 
possa e debba dirsi dell' irritabilità specifica di 
Gauticr (m) della vita propria delle differenti 



—————————— 



, , . • v . v L 

(v) Instìtut. Patkol. ». ìóp. 171. 17». 173- x 74' 
(*) Vùm di Brown scritta da Bedoet pag. * 6 - 
(f) Conspe8u*. Medie. Thtwr. Gregei fg- XXVIU 
(a) L, £tt % 
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«irti del corpo umano di Bordeau restaurata 
da ( k) Blumenbac , mai confondibile coli* 
azion panicolar dei viventi del dotto, e pro- 
fondo de' Gorters (/);non meno che dalla 
vitalità del sangue di Hunter , e generalmen- 
te di tutte le forze ipotetiche , che sono state 
introdotte sin qui , o che lo saranno dagli in- 
faticabili facitori di sistemi . Conciossiachè li 
veraci Filosofi, li Galilei, li Verulamj, li 
Newtoni, li Riccati (/>) come altrove {g) ho 
provato , hanno sempre bandito da tutta la 
Fisica le cause finte, per limitarsi alle vere, 
ed alle sufficienti: e come dev'esser noto, il 
Cav. Newton ha fatto su ciò una legge (m) 3 
che la sola ignoranza, o il delirio di dogma- 
tizzare può in questo secolo apertamente vio- 
lare. Per conseguenza li Medici, che non 
professano che un ramo della Fisica ; ed es- 
pressamente il Boerhave il più grande che vi 
sia stato da venti secoli in qua (o); ed il 
Maestro comun dell' Europa (/) hanno pre- 
scritto per la Medicina la legge stessa del New- 



i 

za 



CO De vi virai! pag. 3. in SiUog. Opus. hrermVvi.V. 
( f) De aS. viverti, patticul ari . 

Cp) Vi è dice queito gran Filosofo , la «tessa difteren- 
1 fra la Fisica vera , e V Ipotetica che fra la Storia , ed 



il Romanzo . Op. V. 3. P*g. n<5. 
(g) Dissertazioni sulle lf 



Ipotesi ? ari. 17B2. 
(m)JW. Matt. Lib. x. Caussas rerum naturalium 
non plures sint admittendat , quam qux ver* sunt , a pnae- 
nomenis explicandis sulficiant . • 
( o ) DelP erigine della Letteratura Tom. V. pag. J»4> 
{ 1) Hist, Acad. des Sciinces • An, 1748. 
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ton, non ammettendo in Teoria , che* prin- 
cip} , e verità (£) distinte, chiare, e certe; 
seguito, e da pedanti, e da Dotti (j ) come, 
conveniva. Queste forze dunque, come quelle, 
che non sono assolutamente prorate, ma suppo- 
ste: come quelle che si sono credute necessarie; 
per spiegar dei Fenomeni , quando potevano 
spiegarsi colie fòrze conosciute, ed esistenti,, 
meglio istruiti che si fosse stati di tutte le 
lor leggr, delle loro azioni, e ctf quelle infi- 
nite modificazioni, che li rapporti, è le sedi 
diverse debbono apportarvi; queste forze ripe- 
to,. create dal sistema, e'-nori dalla Filosofia; 
dalla Fantasia, e non -dalia Natura, senza pro- 



le dimandino; superflue egualmente, che pre- 
carie vanno del pari rigettate dalia Scienza 
della. Natura. 



SCOLIO JJ. 



Ne si creda da ciò che confutando io le 
forze Ipotetiche, ricreda di ammetter fin quei- 



(g) Lm R. M. n. 15. "Et de Comparando certo , in ?hy~ 
ticis ; & De Repurg. Medie. Gr. in. 

( ì ) Enciclop. Metbod. Matier. Medie, art. air. fa me- 
dicine ne devoir récevoir des sciences accessoires , que des 
vérirés demcmtrees: e prima di lui il più dotto Mèdico 
eh* abbia dato la Trancia . Principia ea tantum io re me- 
dica debent admitti, de quibusita certi sumus ,*c de iis , 
qu* sensus evidenti» demonstrat • Sauvages Nor. Metbéd. 
art. 8. Proltgom. - • • • * 
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le che sono vere, poiché questo è falsissimo." 
Il mio voto libero, che francamente esterno,, 
non è che di veder, se mi e possibile, la 
Medicioa , e la Fisica sceore da pregiudizi , 
ed errori , conformandole a que' principi , e a 
quei metodi , che li grandi ristauratori delle 
scienze ci hanno mostrato fin dal secolo scor- 
so, ma che li Fisici a loro posteriori, non- 
hanno sin' ora eseguito , come conveniva « 
Nelle Scienze umane, questa, a mio giudizio, 
è forse la sola colpa di quel secolo, la quale 
deve ripararsi in questo. Ai Fisici Italiani 
pertanto, ai Nipoti dei Malpighi, e dei Tor- 
ti, degli Bagli, e dei Redi (j), dei Morga- 
gni, e dei Santorj, che furono sempre, come 
ha avvertitoci! Riccati (0), più di quelli del- 
le altre Nazioni cauti, '-C severi nel teorizza- 
re, vien riservata principalmente tal gloria, 
col conformar la Filosofia tutta sull'orme in- 
fallibili di quella dei Galilei , e dei Verula- 
mi (3)> * così col purgarla dalle false indu- 
zioni, che J' audacia dei dogmatici, d'impu- 
denza degl'impostori vi hanno intruso, e fini 
amalgamato colle vere nozioni. 



(1 ) Per tutta trova dell* circospezio» Filosofica del 
He de può bastar P osservate, che egli accusi Boi/e istes- 
jo. d, credulità ( 0>. Voi. IV. pag. 2B0. } 

(o) Op. Voi. z. lih. 3 . Cap.Z 

Ci) Fu detto che U Novum Orgamim era il palco su 
cui fu costruita la Filosofia , reso inutile dopo fatta : ma 
questo moto se è bello, è falso . La Filosofia col tempo 
poteva cadere, o guastarsi; vi voleva dunque il palco per 
nfar/a nel primo caso : correggerla nel secondo / e giudi- 
carla in ambedue. 
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Intanto giacché lo studio dei solidi, e dell 1 
influenza loro nelle malattie sembra esser colti- 
vata più che mai dietro ai voti dell' immor- 
tai Baglivi (<*); combacia al mio divisamente» 
la dichiarazione di quelle forze che come di- 
mostrate in loro io riconosco, non meno che 
di quelle che non vi riconosco punto: rasse- 
gnando per altro questi miei dubbi al giudi- 
zio di que* Fisici profondi, ed imparziali sola- 
mente, che onoro, e stimo- Ammetto per- 
tanto nei solidi umani r elasticità , la contrat- 
tilità ( che per altro la credo un suo effetto ) 
l'inerzia ( se l'inerzia è una forza ): I' attra- 
zione , e così l'amo irà, e la gravità quando 
ancora questa non fosse che un effetto, e quel- 
la un modo . Riconosco ancora la ripulsione con 
Newton, con Boscovich , e col dotto Zulia- 
ni (0), la coerenza , 1* elettricità ( p ) : e que- 



(a ) Prax. Med. Lib. II. Cap. VII. §. i. 

(o) Memoria sulla forza Repulsiva t^tte la dettm 
Annotatone del cel. Dalla Decima Trattato di Mat. Mtdic. 
di Cut/en. Nòe.' }<5. 

( p} fo non intendo qui di quelPellettricttà di spetta net 
muscoli in quel modo voluto dal famoso Galvani , e dopo 
di lui dall' Aldini , e Guevara, e da altri Fisici: perchè^ 
questo modo non è provato da esperienze dirette , nè si 
può conciliare colle leggi note delP Elettici tà , come avvi- 
sò il celebre Carradori. Li fenomeni del Galvanismo 
quando Steno elettrici come pare , difendono d al C elettrici- 
tà generale mossa da eccitatori differenti , attraverso or- 
gani mobilissimi , come lo sono ti nervi , e li muscoli de- 

5 li animali . Ora questa è P elettricità , che qui intendo , 
a quale- ha poi , se non fallo , una grande influenza nelle 
affezioni simpatiche . Selciò si giungerà a dimostrare 9 si 
dòvrÀ dire , che questa dottrina del Volta , ha squarciato 
iet gran parte quei velo con cui la Natura- ha coperto il 
mistero delle simpatie nervose . Ad tssa pure , pensa che 
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ste forze, come generali, e comuni a tutti, 
più o meno li Solidi . Di più io riconosco l'ir— 
rirabilrtà, come una forza affatto distinta, e 
indipendente da tutte; e questa nel senso sres* 
so in cui l'ha considerata l'Haller; cioè co- 
inè residente soltanto nelle libre muscolari, 
ed esistente per quanto si sa , senza bisogno 
di nervi. Ammetto inoltre la forza (r) ani- 
male propriamente detta, e quando si spiega 
per la volontà, conscia l'anima, come ne' 
movimenti ordinari; e così: pure, quando si 
esterna senza volontà, inscia l'anima, come 
nelle passioni, e nei sogni ec. forza per altro 
che ho detto animate, e non Fisica , come 
quella che dall'anima deriva, ma che nel Fi- 
sico si trasfonde, e si spiega. Ammettono do- 
po di ciò i Fisici la famosa forza, o poter 
nervoso; forza, dicono essi, particolardei ner- 
vi , e produttrice dei fenomeni del senso , e 
del moto animale : ma la qual forza io non 
riconosco punto, perchè differentemente da 
Joro contemplo quesri arcani dell'animalità. 

Per spiegarmi con ordine in sì delicato ar- 
gomento, incomincio dal senso , fissando 1' 
idee con apposite definizioni . Chiamo però 



titubar* riportarsi fra gl' altri fenomeni , quelli àelf cl- 
ienteli à sotterranea > sopra de* quali il celebre Thauvenel 
ha dei meriti sì distinti . 

(e) Quasi tutte queste forze, le chiama vitali il JL<2- 
fon : ma se quest* espressione è un arbitrio in Fisica , T 
mitre , tht seguono provano t suri errori in Anatomia : 
imperocché il sistema sanguigno, die' egli , il cuòre, l'ar- 
terie , le vene tono de' tessuti nervosi ec. F;lot. Med. 

B 
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impression nervosa quella mutazione che nasce? 
nella sostanza tei nervo per l'azione delle for- 
ze esterne , e quando i nervi sono sparsi ne'- 
gli« organi particolari , e quando senza un'or- 
ganismo, che ne modelli la loro sensibilità, 
sonò disseminati quasi per tutto il corpo. Chia- 
mo dipoi percezione; o sensazion psicologie*, la 
mutazione che si fa ncll' intelletto cjopo 1' a- 
zioh esterna sui nervi: e dilanio finalmente 
reazion nervoier { i ) quella mutazione ne' ncr- 
*i che « fa nella rtdé ^éllMm pressione , do* 
ve è seguita appunto V impressione Ve che è 

sticita* che ^comunque minima, non può ne- 
garsi ar bervi, benché molili anzi, come 
vuoisi , mollissimf. Appartenendo essi pure ad 
un sistema che è temperato, dove non si dà 
per conseguenza nè il corpo perfettamente dE 
ro (*)- f nè il corpo perfettamente molle: è 
di necessità di natura , che anche il nervo 
posseda in grado benché minimo la forza ' di 
molla, per cui dietro all' im pressiop nervosa-.- 
« nel- sito stesso di questa impressione succeda 
la indieata reazione. 

Giò posto , egli è evidente , che, f nervi sol 
no attivi nella sola reazione, passivi nell'imi* 
pressione, e che nella reazione non sono do- 



i ) Questa reazione non si confonda eoa mutila di 

^ Vedt wv hedt€int - 

Ca) Vedi il /?. Ricetti Delle Forze vive : pag. W Oé 

X»£'fn r T /J ' neiU j Mr*"" P* r ** tremi* Zir<4cc*. 
Cernia delie Sftenze , del? anno 1724. 
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minati da forze specifiche, ma dalla pura, ed 
inesciusibile elasticità. Ora io dimando a qua- 
le di queste due mutazioni, passiva 1' una, 
attiva l'altra, ha egli voluto V Autor dtlla 
Natura che segua , e si unisca la sensazione ? 
Già è inutile l'avvisare, che nè l'impressio- 
ne, nè la reazione sono, o possono esser cau- 
se sufficienti , e fìsiche della sensazione ; spet- 
tando questa ad una sostanza , su cui non han- 
no presa alcuna, le forze corporee * Ma a buon 
conto , se Ja sensazione è connessa alla rea- 
zione , è certo eh' esiste una forza nervosa* 
che per essa si acquista la sensibilità, ed il 
pensiero, comunque essa non risulti essere in 
ultima analisi , che T uni versai forza di mol- 
la. Ma se questa sensazione è legata esclusi- 
vamente all'impressione, egli è evidente, eh' 
essa si fa senza forza nervosa ; e che relativa- 
mente alla sensazione sotto al qual aspetto io 
de?o considerarla , questa forza adunque non 
è , che una chimera . Ora io chiamo tutti i 
Filosofi ingenui a dirmi > se non è disperata 
totalmente la speranza di souoprir questa ori- 
gine della sensazione; cioè, se dall' impression 
dipenda 5 o dalla reazione dei nervi; e se tra- 
scendente affatto questo problema , non sia 
inutile, anzi antifilosofico il ricorrere per spie- 
garlo , come si fa, alla forza dei nervi; quan- 
do questa esiste in un caso, non esiste nell* 
altrove quando nel primo non è giammai 
una forza specifica, come si è credutogeneral- 
mente; ma una fosse comune a tutti i corpi. 
Penso però i che se queste cose fossero state 
considerate dai Fisici t come conveniva, invc- 

B 2 
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ce di lambiccarsi il cervello per determinare il 
meccanismo , e la natura di questa forza ner- 
vosa , oode vedere se operava per oscillazio- 
ne, o comunicazione di movimento ; ovvero per 
l'intervento solo d'un fluido invisibile, come 
si ha creduto per dei secoli intieri , avrebbero 
voluto prima sapere, se questo moto dei ner- 
vi , o nei nervi , per spiegar il quale si fab- 
bricarono tante ipotesi seducenti, era poi un 
fenomeno reale, ovvero ipotetico, come ha 
rimarcato benìssimo il dotto, e profondo (4) 
Gregorj. 

Passando adesso dei fenomeni del senso a 
xjuei del moto animale , se si vorrà analizzar- 
li del pari , niente potrà dedursi in favor del- 
la forza nervosa, quando però, come convie- 
ne, non si violi mai quel gran principio ^0) 
che è d* una verità superiore a tutti gì' attac- 
chi ; cioè che Noi ignoriamo affatto li princip) 
delle cose; coli' uso solo dei sensi apprendiamo quel- 
le loro proprietà , che risultano dall' esperienza ; 
e così ancor l'altre che da queste , rilevate prima 
in tal modo , possono dedursi colla severità del 
geometrico raziocinio . In fatti il moto animale , 
o è quello , eh* è prodotto dalla volontà sui 
muscoli, che gli sono subordinati: o nasce 
per l' irritazione del nervo corrispondente, fat- 
ta che venga superiormente, com'è noto, ed 
in qualunque modo: ovvero il moto anzi si 
estingue per una paralisi, che nasce nel mu- 

1 — — . , 

(a) Conspeblus ». 126. 

(o) Boerbave, De comparando errto in Pbysics , 
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scolo » quando il di lui nervo venga al di so 
ora dì lui, o reciso, o comunque compresso* 
Questi sono li tre fenomeni del moto anima- 
le, a cui tutti gl'altri possono, se non fallo , 
ridursi ; e che sono rappresentati dal moto vo- 
lontario nel primo caso; dal convulsivo nel 
secondo ; dalla paralisi nel terzo. Ora nel 
primo caso noi sappiamo per il fatto tre cose 
sole, le quali sono li soli dati che abbiamo, 
cioè che f anima vuole: che il muscolo si 
contrae 1 e che il nervo non si muove » Ma 
io l'ho detto altrove, e lo ripeto adesso con 
tutta sicurezza ; non si dà in Natura forza ( s' 
intende sempre forza viva, ch'è il risultato 
dell'azione della forza morta ) senza velocità, 
senza spazio, e però senza moto: di modo che 
ne esiste, nè può esister una forza in un cor- 
po , quando questo corpo istesso , e non * altri 
per lui, sia desti tuto d' ogni forma di movi- 
mento , il quale , lo ripeto dietro alle dottri- 
ne de' véri Filòsofi C/yè 1 alla vera forza es- 
senziale. Ma nei moro volontario, il nervo 
non, si muove , dunque in esso la forza è tut- 
ta supposta, e chimerica. Lo stesso deve de- 



(f) Ricetti òpere. Tom. z. delle Potente p*g. 451. 
Stabilisco un pronunziato d' incontrastabile evidenza . Io 
non riconosco vera azione , quando non s' induce rhutazion 
di stato ; e senza un* azion reale , che non va disgiunta dal 
nioto , nulla dì nuovo si mette in essere : ed ogni novità 
Fisica ec. j e f Hermano Qotnment. Petropolit. Tom.i. » u 

Vis corporis cujuscumque denotai potentiam mo- 

tura efhciendi Già s* intende sempre qui , di fa- 

ze vtve, che seno il risultato delle azioni delle forze 
morte . J 
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dursi, ragionando sul moto spastico, che foN 
ma il secondo caso. L'impressione nel nervo, 
che si fa per l'irritazione, forse non portalo 
esige reazione; ma se ancor la portasse, non 
solamente non consta eh/ essa reazione trasfon- 
di un molo nel mqseolo per la lunghezza del 
nervo irritato, ma anzi questo moto che, co» 
me si è detto più volte, non è che ipoteti- 
co, attesa La mollezza, la lunghezza, le pie- 
gature , gì' al Uccia memi , i pjessi, i gangli è 



affatto improbabile , per non dire, assurdo. 
Rapporto poi alla paralisi , che è il terzo ed 
Ultimo caso, essa 7 coni' è: notissimo , non pre- 
sentane! .nervo, nf azione,* nè moto, onde 
in qualche modo spiegarsi, e da esso ripetersi . 
Per le quali cose, se questi famosi fenomeni 
del rnato animale vanno trattati , come l'intera 
scienza dell* Natura,, cui appartengono.- se la 
Teoria 4*ila Medicina deve usar dei principi 

stessi, e dei stessi metodi, e dell' istesso artiE- 
i: , d?vc us . • 

:ienze di 
insegna 

HkBf&*hI*d*b * quelli, c i questi, e ser- 
vendo esclusivamente a tutti, d'aver dimostra- 
to il primo, che la famosa forza nervea di 
Halier, il poter nervoso di Cullen, d* Hartley, 
e di tutti 1 Fisiologisti, non è che un nome 
senza archetipo in Naturi, che sia Jioto, ri- 
Conosciuto, e per conseguenza ammissibile : in 
.una barola ch'essa non 1 è, o non deve aversi 

« — — * 



tv vn + ■ . : 

Ct') Logica pag, ti z, 

fi 
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nello stato attuai delle nostre cognizioni , che 
come una chimera. Li fenomeni poi , per spie- 
gar lì quali fu inventata , che sono li men- 
zionati indicanti le differenti condizioni del 
moto animale, vanno per mio consìglio suir 
insegnamento di celebri Fisici , ridotti ad al- 
frettante leggi organiche , o a leggi dì Nat:rra(®) 
sia che essi provengano direttamente (e) dalla 
volontà dell' Ente Supremo; sia che vi proven- 
gano per la mediazione di alcnne cause secon- 
darie che ora ignoriamo: ignoranza, di cui 1* 
ingenua confessione onora assai , dove? non può 
che disonorare quell'impostura vile, o quella 
debole credulità, che arietta di averla superata , 
col miserabile ripiego di falsi, ed indimostra- 
bili sistemi. 

Allontanate così dalla dottrina dei solidi le 
forze ipotetiche; fissate e riconosciute le vere, 
io mi lusingo con fondamento , che queste 
meditazioni servir un giorno dovranno ai pro- 
gressi della Medicina, liberandola da alami er- 
rori che l'hanno deturpata per ramo tempo; 
la qual cosa serve, come è evidentemente, al 
mio solo, e unico voto, il bene dell'Umani» 
tà, e della Fisica cui mi sòn consacrato. 

■ CO Una ài queste leggi è gacér r efflusso di umori 
che fa nascer lo stimolo nervose acutamente rilevato dal 
celebre Berli'ngéieri . Pensieri pag. 70. Vn* altra rego- 
la , e spiega alcuni effetti simpatici* - 

Ce) Gravesand. Pbyts. El. Matbtm* Tenui* Cap.j.... 
nostro respe&u lex nature est orams efteàus simplex , qui 
io omnibus occasionibus idem est x cujus caussa nobis esc 
ignota . « « Nostro enim respeétu non interest , ut rum 
quid immediate a Dei voi untate pendeat; an vero median- 
te caussa, cujus nullam ideai» habemus , produCarur* 
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COROLLARI O h 

• » > 

Quindi è evidente , che la sensazione, e co- 
si la sensibilità Fisica non sono che uno stato 
nervoso; indefinito per altro, ed indetermina- 
to, perchè non sappiamo se sia costituito da 
una impressione , ovvero da un* azion susse- 
guente ■ se sia attivo, o passivo giacché la for- 
za vera non appartiene che all'anima, forza che 
comunque d'una origine, e natura affatto im- 
penetrabile , tuttavia è quella per cui essa per- 
cepisce la sensazione, e- sì forma l'idee primi- 
tive. E* evidente ancora, che il mòto anima- 
le, sia; spontaneo , sia spastico non ha mai 
altra cagion Fisica sufficiente che l'azion , e 
contrazion musculare d'onde deriva; e di cui 
l'origine, il principio, e la spiegazione devo- 
no dessumersì , o dalla forza motrice dell' ani-' 
ma, o dalle leggi della Natura animale, cui, 
e questi, e somiglianti fenomeni devono esser 
ridotti nello stato attuale delle nostre cogni- 
zioni. 

COROLLARIO II. 

* • * 

Dalle precedenti dottrine risulta 'parimenti 
a tutta evidenza , che le forze fisiche inerenti 
al corpo umano , e principalmente al solido 
animale, non sono (m) Una, ma Molte: di 



( m ) Comparetti h* molto bene rilevato qntit* errore di 
Brown . Riscontri p*g. 474. 
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modo che hanno commesso un grandissimo 
errore quei Medici che sull' esempio funesto « 
di Temisone ($) hanno costruito dei sistemi 
di Medicina sopra di una forza sola, quasi fos- 
se, o Tunica che esistesse, o l'unica, che in- 
fluisce sui fenomeni del corpo umano contro 
il buon senso , é le dottrine universalmente 
ricevute. Così erro Temisope, e tutti quegl* 
altri, che a sua imitazione., hanno appoggiati 
i loro sistemi sull'elasticità, o spasmo delle 
fibre: (?) e così pure il Gautier, che come 
dissi C/O si fondò sull'irritabilità di Halier an- 
corché non l'avesse poi contraffatta, siccome 
fece, per maggiormente allontanarsi dal vero. 
Ma più di tutti questi facitori di sistemi t in- 
gannò il Brown, perchè non solo ha fondato 
la Medicina tutta sopra di una forza sola, ad 
imitazione dei solidisti , che l'hanno precedu- 
to, quasi che d'una forza sola fisica il corpo 
umano fosse fornito, ma principalmente, per- 
chè questa sua forza tal quale egli l'ha def- 
inita , voluta, ed ammessa (i) per ciò, che ho 



gola . Anche i Moderni, gPHojfmani , / Cui lenii . ec ec. 
Come ti conviene . 
(p) L. cit. 

( x ) Mi fu detto che se P eccitabilità non esisteva , 
in natura , per altro vi era una forza , che chiamandola 
con altro nome, se ti vuole* poteva essa sostener poi il 
sistema . Risposi , e questo bastò , che in Natura , non 
una. ma molte sono le forze : ma che fra queste P ec- 
citabilità non si trova . Chi vuoi sistemi ; se li ahhia ; 
ma almeno su forze che sien vere , non finte , ed ipoteti- 
che fondati . 
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provato (i) y non esiste in Natura, falsa es- 
sendo, ed ipotetica. Per la qual cosa que' Ce- 
fi j incapaci di occuparsi tutti dall' immensa 
selva dei particolari , e della severità della 
vera, e genuina induzione, perchè destituti 
di quell'ali di piombo fatte per la Filosofia, 
essi non hanno all' incontro, come s'espresse 
il gran Baccone ( 3 ), che quelle di piume af. 
fatto inette per spaziar sicuri fra li vasti regni 
di Natura ; questi gen], ripeto, apprendano 
nel formar in avvenire dei sistemi o per dipor- 
to, o per vanità, a non partir mai da forze, 
che non sieno a tutu evidenza prima Ai tutte 
dimostrate; dipoi , a non trascurarne alcuna, 
almeno, delle principali ; perchè altrimenti , oso 
predirlo, li loro sistemi finiranno forse prima 
ancora dei lord autori, come tanti castelli in 
aria, coma l'illusione dei sogni. 

• • 1 ; ( . • }* * ì \: 1 • ri. ..Ki.t.. 

1;. •. 1 , - «• n ; . •'• i .1 ■ - * • 

. t \ . \ *i li *s »->•»••. , < « 

■ • 

* 

• .t - ' • • • • # *; * *»,,♦ ,> ' f ; ' 



ti*.-»: • » 1 ' * ' • i-v» *• 1 • .*■ « 
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{ x ) Pnp#iz. VI 

( 3 > CIP. interpretatiow Natura . 
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vi vii» . >r. : v *nii v ; * 

U fccit abilità considerata come una forza Fisica 
,m \*m tonte in Nftftra , non piò predar la vita, 
* t -la percezione , corno pretese Brown . 

ì^y . :i "*i itn »?>. Iliii, ia. &" TVI -, 
. PIcMOSTR AZI o n E. - 

CJesu proposizione su cui si ha discusso 
lungamente, i«> pen$Q, ctoc possi esser dimo- 
strata brevemente in tal modo. La vita, vuol 
la spiratone; ma la respirazione vuoi : V ani- 
ma dunque la vita vuol l'anima.* eh' è 
quanto il dire, «he non sussiste senza di essa, 

e che l'eccitabilità da se sola non può gene- 
rarla. 

Altrimenti. La vita vuol la respirazione, 
ma questa vuoi V aria , come avvisò Miche- 
lotti, (i) ed espressamente il di lei peso, in- 
dipendentemente dair altro sue inBucnze note, 
ignote, vere, o false che sieno ; dunque la 
vita esige la pression atmosferica; eh' è quanto 



— ■ 



w (j»> «•fl'T PS,* HI,. yni t SeB, IV, §. ICVlìl. 
P Caldani mette Memorie del? Accademia di Mantova 
Tom * /> *»-.»79S.. 

.V J *?• ? « noti , che la pression suddetta non 
u f a sulla sostanza eccitabile del corpo umane : onde non 
si può far/a servire di stimolante immediato. Tutto pro- 
va in somma, che ? eccitabilità è essenziale aH a vi la , 
fd alta sanità S ma non forma nft P.u^t , aUtra . 



o) XXVIII (o 

a dire , la sola forza Browniana non basta a 
produrla; come si è incautamente preteso^. ; 

Quelli poi che sanno, che la percezione, c 
l'idea sono affezioni esclusive dell'anima uma- 
na, che forze corporee non possono produrla, 
come cause sufficienti, e vere, rideranno Con 
me , vedendo il Sig. Gianni ( z ) confonder qui 
la sensazion fisica colla percezione, col pen- 
siero, c colla passione; ed io credo veramen- 
te che convenga talvolta rider piuttosto , che 
accusar di aperto materialismo questo sfortuna- 



r 



: FRO POSIZIONE VI IL 

* . | 

Le leggi deli eccitabilità non sono dimostrate, co- 
me conveniva . Esse sono in 
contradizione tra loro . 

• . • ... 

DIMOSTRAZIONE. 

Il Bkown vuole per una legge (i) che P 
eccitamento sia in ragion dello stimolo: vuol 
con un'altra, che quest'eccitamento sia in 
ragion dell'eccitabilità: dalle quali due nasce- 
va la legge composta, com'è evidente; e che 
fu l'eccitamento in ragion diretta dell'eccita* 

' 

, 
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bilità, e dello stimolo. Finalmente vuol con 
altra legge ben osservabile , e feconda per lui 
di conseguenze ( 3 ) , che 1' eccitabilità sia in 
ragion inversa dello stimolo stesso . 

Da questo gruppo di ragioni (4) potrebbe 
alcuno immaginarsi, che Baown avesse volu- 
to fra i suoi seguaci dei puri Geometri , alla 
foggia di Platone (0). Ma se si rifletterà che 
dei Geometri egli non ha mai nè conosciuto, 
nè seguito il metodo, e 1* induzione: e che 
a differenza dei Geometri sempre sì castigati 
sin nell'uso delie parole, egli neppur defini- 
sce , o dimostra queste ragioni, si si persua- 
derà facilmente che questo gergo non è che 
una pura pedanteria , che non può tutto al 
più che abbagliar i sciocchi , disgustar li Dot- 
ti col moltiplicar le inesattezze, e gli erro- 
ri iq) y in luogo di svelare degli arcani, o pro- 
vare delle verità novelle . 

Ho assunto di provare, che queste leggi non 
sono state' provate mai; ed in fatti io sfido a 



(4) Non consta che l* A. conoscesse la differenza fra le 
ragioni Aritmetica* r Geometrica. '• 

( o ) Questo Filosofo escludeva , come si si li, non Geo- 
metri della sua Accademia . Nullus Geometri» expers , 
accedito . Cenai Une per altro adirebbe fatto lo stesso, per- 
chè consiglia molto a proposito per eòi vuol ragionar bi- 
ne , lo studio di Galileo , * di Newton . L. cit. 

C 9 ) Uno di questi , è la proporzione di BiaWN dee 
mali stenici , agli astenici, come 3. 07, «he V**k. ha 
adottato in fatto di convulsioni . Se mi si oppone l espe- 
rienza come suo fondamento , nego , si intende dell* es- 
perienza dei saggj '• & P°* di quella di Brown , re. 
Mi appello. 
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trovarmi un'esperienza in Brown , che 'per 
induzione porti alle medesime . Mi si rispon- 
dete éhe-BRoWN non ha esperienza, e che si 
* *^P°gg* ata f 1,e osservazioni . Ma quali sono 
mai in qucst* Uomo le osservazioni, che non ■* 
sieno confuse , vaghe , indefinite, e però a 
giudizio del gran Verulamio, incapaci di ser* 
vir all'induzione, e al discoprimento del ve- 
ro? Quali, quelle dalle quali cori severità di 
giudiwo' furono discoperte eneile leggi? Quel- 
li , per li quali scrivo prWijiaTmente , sanno 
qualr esperienze dovette far il Galileo per de- 
terminar* per es, quella legge dei corpi discen- * 
denti, che fa le velocità loro come le radici 
dei spazi percorsi; quali dovette farne, e moU 
tiplicarne il Newton per provar qual sia ii 1 ^ 
legge che regola la rifrazion della luce net, 
passar per mezzi df derohà differente; e dopo 
di tutta questo mi perdoneranno , sort certo," 
se per amor di brevità, anzi per l'orror che 
ho sempre avuto per le superfluità letterarie, 
mi confinerò, a ripetere che BroWiT, il quale 
mai fece un'esperienza, o un'osservazione ido- 
nea a tanto scopo , non solamente non ha 
mai provate (o) come conveniva le sue leggi, 
ma anzi non si è mai sognato di dimostrarle', 
contento di averle tratte dà! suo cervello, se 

non sapeva, eomc trarle dal seno ìstesso della 
Natura, 
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Del resto giacché non sono provate , mi 
credo in diritto d'avvertirne , che l'ultima, 
che fa l'eccitabilità in ragion inversa dello 
stimolo è una legge, che se vera fosse distrug- 
gerebbe l'altre , anzi tutta la Patologia ecci- 
tabile, nascendo da essa la conseguenza, che 
l'eccitamento sarebbe costante; e cosi inalte- 
rabile la salute. Avvegnacchè essendo sempre 
l'eccitamento in ragion composta dell'eccita- 
bilità , c dello stimolo , quando queste quan- 
tità sono reciproche l una dell'altra, il risul- 
tato sarà sempre costante ; come può convin- 
cersi chi ne ha bisogno , confrontando due 
progressioni , nelle quali i termini dell 1 una 
siano reciprochi ai corrispondenti dell'altra. 
Ciò avverebbe se le ragioni fossero geometri- 
che -, perchè se fossero aritmetiche , le conse- 
guenze sarebbero differenti , ma sempre co»* 
trarie al sistema, che io confuto, o ai corol- 
lari di Brown « 

scozia i. 

\ f>| ' [f II . ri r/ t' '* %J Jii J I J T 11 f • ■ - ' 

Ho detto che queste leggi non *ono dimo- 
strate, come conveniva: che non. sì combina- 
no ne fra di esse , uè colla Teoria. Si potreb- 
be provar. poi , che sono false, come sona fa- 
volose ; onde hanno fatto. maJe alcuni a per- 
der il tempo per illustrarle con delle Tabel- 
le , piuttostochè tentar d'assicurarle coli' espe- 
rienza. Ma se Brown non ha dessuntole sue 
leggi dalla Natura, forse per questo scandalo, 
i suoi Scolari non hanno dedotte poi da que- 
ste Leggi, le loro Scale, cott* dovevano. 
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Imperocché se l'eccitabilità si esaurisce per Io 
stimolo, come vuol Brown , l'eccitamento 
deve esser dunque in ragion reciproca dell' ec- 
citabilità, e diretta dello stimolo ; e sbagliò 
il Lynch, che lo volle unicamente propor- 
zionato allo stimolo solo. Sia A l'eccitabilità, 
e B lo stimolo, variabili per ipotesi entrambi , 
ma con tal legge , come si vuole , che sia B 
reciproco ad À : lo sostengo, che AB sarà 
l'eccitamento. Ma questa quantità è costante, 
se le ragioni sono geometriche . Dunque fal- 
se tutte le Tavole, che l'hanno fatto varia- 
bile. Sarebbe variabile per altro, se le ragio- 
ni fossero aritmetiche , ma sempre differente 
da quel valor capriccioso, che gli fu assegna- 
to, e dal Brera (r), e da altri; perchè egli 
sarebbe precisamente il massimo nelle lor sca- 
le, appunto dove hanno collocata la sanità per- 
fetta . Se poi l'eccitamento si volesse eguale 
ad A -f- B , allora sarebbe costante se le ragio- 
ni fossero aritmetiche: ma diverso dal rappre- 
sentato, se fossero geometriche, com'è facile 
ad ogn' uno il convincersi da se stesso. Tanto 
è vero, che se Brown colla ciarlataneria del- 
le sue leggi, è in contraddizione colla Natu- 
ra: li suoi Scolari, e i suoi Commentatori, 
lo sono, e colia Natura, e con Brown, e 
con loro medesimi. 

' € 0- 



(r> Ciassificazhttf dtlle Malattie* Vèrteva 1799. 
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, ..COROLLARIO 1. 

Se l'eccitabilità non esiste: se le sue leggi 
con sono nè coerenti, nè dimostrate, ne se- 
gue che l'azione delie potenze eccitanti su 
quest'eccitabilità, quale ha dovuto immagi- 
narla,, e descriverla il BkowK C$) non può 
esser che chimerica.. Tale è io fatti il suo 
eccitamento. L'Istoria naturale di quasi tutte 
le malattie depone contro l'esistenza perpetua 
d'un smo morboso, in cui simultaneamente 
il senso, il moto, il pensiero, le passioni qua- 
si flusso, e riflusso, crescano, o calino dal lor 
livello, che è lo stato di sanità , divenendo 
sempre > o tutte positive, o tutte negative. 
E' in fatti si noto che nelle malattie ora cre- 
sce il moto, e diminuisce il senso; ora a vi- 
cenda si accresce questo, senza, alterarsi quel- 
lo; come si altera la fantasia, senza sconcer- 
ti di moto ec. che sarebbe un'abusarsi della 
tolleranza de' miei lettori scorrere la storia dei 
mali, per dimostrare col fatto alla mano , che 
l'eccitamento del Brown non è quasi mai 
l'eccitamento della Natura. 

SCOLI O JI. 

» 

Per rettificare quest'eccitamento sistemati- 
co, onde cosi progredirne l'esame della Me- 
dicina Browniana , io credo però che per ecci- 



(»)£/. ***** 

C 
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tamenfo debba comprendersi il moto circola- 
torio derivante, com'è noto, dall' azion delle 
fibre carnose del cuore, e delle minime ar- 
terie (m) il quale a misura che accresce, o 
-decrescersi correda di sintomi conformi ; e 
così costituisce quell'eccitamento morboso che 
è della Natura , non* che le due forme di 
molte malattie,- che stenìche , e asteniche 
Bhowk ha denominato. 



COROLLARIO IL + 

.. Posta quest'idea dell» eccitamento, è cviden. 
te, ch*esso>non abbraccia le malattie in cui 
questa circolazione non « alterata punto, co> 
me avviene in molti dei cronici , e de' mali 
organici esterni , ed interni, sicché egli è un 
errore manifesto , ed una pretension affatto 
vana*, quella di voler comprendere fra le ma- 
laitie d'eccitamento accresciuto ò diminuito 
quelle isnesse, in aii non è possibile rilevare 
deli' eccitamento vero o alcuna sensibile (t) 
lezione. :u '* r. - 

* 

— — , i ; — — - _ 

(m) Haller. El. Phys. Tom. 1. Se&. I. f t XIII. che 
Gautier non ha letto , quando scrisse pag. io$. Syfl, opus 
l. cefa Moller negava f irritaMità alle arterie : come 
mn aveva ti Tissot letta il %. VII. del I ib. V. Seti. IV. 
quando scrisse che Haller non av&a bevuto eòe a catta . De? 
iettatati . §. LXVlll. 

..Ct) Tali sono quwHr in età v* è [le sion di rigidità , cioè* 
// stridimi , o il laxum, che non fu abbracciato ec.ee. co- 
me ha notato Frani istetso .* w.v t 
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.COROLLARIO Uh 

Risulta parimenti che l'eccitamento ancor- 
ché fantastico, come quello del BroWk., de- 
ve risponder per altro a tre elementi , e no* 
a due solamente come fu preteso; t questi 
sono i. iJ grado d'eccitabilità: z. la quantità 
(fino ad un certo segno) dello stimolo ($>)* 
3. la qualità di questo samolo istesso , che 
BroWk non ha calcolato sulla tacita supposi- 
xionc che li . liquidi de} corpo umano sieno 
impassibili affatto, cioè incapaci -dr ; subire di 
quelle alterazioni nella loro crasi , che ne mo- 
difichino il loro poter stimolante:: supposizio» 
ne, ch'essendo contraria a tutte lc r osserva- 
zioni, a tutte l'esperienze all' istesso buoi* acn-* 
so, fu rigettata da tutti i Medici , e ancor d# 
quelli che non sono mai disposti per lui (».).• 
Finalmente se l'eccitamento risponder deve a 
questi differenti principi, egli- deve corrispon* 
dere anche alia varia combinazion dei mede* 
«imi: combinazione che la Natura presenta si 
spesso: che i Chimici vedono sì sovente; che 
i Pratici («) trattano pur con dettaglio; che 
1 Patologi analizzano con esattezza, e che nul- 



(<j) Perete ti troppo sangue per et. come- rtelT oppressi** 
Vitah , o pletora ad vires minora l 1 eccitamento . ho» coi 
dtminun la forza ; ma coir 'impedirne P azione. 

C m) Atquc humoralis patologi*, in frequenti licet ahu-' 
sur» tradtac, auflonfatem , ultro confirmant . Frank Epie.- 
Ue exantbemat. pag. no. v ^ „ 

( u ) Tissot, Borsini t Frank ec. te. e dopo Sydenam , 
ti off mar» t Litutaud ec. te, 

c * 
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laostante Bbown ha ommesso perfettamente 
confidandosi alle malattie semplici, negando 
le composte, ed accrescendo così enormemen- 
te "l'errori* e l'imperfezioni del suo sistema. 
Quindi è tuor di dubbio che ha lasciato tu ori 
col suo eccita mento morboso, eli mali apiretici, 
è gli organici, e i complicati, e quelli che dir 
pendono da vizi di rigidità di fibre , non meno 
che da vizj eli qualità murale . Ma questo non 
basta , perchè se il Sig. Cianci ha tà ito bene com- 
putando lesa, e diminuii* TiCTcitabMùà ; ->.neU* 
eccitamento in meno , produttore di malattie 
asteniche : ha £auo jk»' 5 male , e commise ufi 
crror di più, quando nell'eccitamento contra- 
rio, chtr è quello ehe . porti le malattie steni- 
che, 000 ha Catto conto della forza, eccitar 
bile «ecresciuta, che l'avrebbe obbligato a ri- 
conoscere due generi dt forza , od azion in 
più, come ha riconosciuto, due generi di de- 
bolezza , diretta cioè, e indiretta com'è no- 
tissimo . Per quest* ommissione, egli non po- 
teva vedere tann mali Menici , quanti ne dà 
la Natura, e dovea cader in queir error fune- 
sto sulla division dei mali, eh' è di tutti il 
massimo . Gautier fu in questo più accorto , 
col Tarn mei te re la sua irritabilità tanto depres- 
sa, che esaltata, onde il suo sistema doveva 
assolutamente avere una colpa di meno del 
Browniano, che ha riconosciuto neir eccitabi- 
lità il meno soltanto, e non il più; come ho 

OCttO^rW Vj ■>«... t >V. * 1 

' • '•" • • »•■#.■ .Pi, «i'»** " -• ,i" > 

. . . * t *. »»• >z%n. ; • : - .. «■.' ..ti'/ 
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-fidili tn j.»>, ()} V /■•",.< - , f >>; t< , • 

^Avendo óra notato, the (p) ìIBrohw non 
Ba posto fra te cause d'eccitamento morboso 
quei rizj del sangue, che ne alterano la facol- 
tà' eccitante, come sono a giudizio di ratti 
ì r acrimonie si spontanee , che specifiche , a 
schiarimento di tfuesto punto importante con» 
vìen far rifletter* ài seguaci della nuova dor> 
trina, che fi Brown don ha ammesso questi 
viri, riè come primati, o primitivamente na- 
ti nel corpo; nè come secondar^ o dipenden- 
ti dal precedente statò morboso dei solidi , 
perchè ha rigettato il primi , egualmente che 
i secondi, come consta dall'attenta 7 lettura dei 
suoi elementi, ne* quali altro vizio non ami> 
se nel sangue , che quello di para , e sola 
massa, o quantità . Ora se mi si addi mandas- 
se, se questi viz?, od 'altri umorali sieno da 
admettersi mai, come tizj primari, o no, 
risponderei affermativamente , e ciò non tan- 
to {a) per delle ragioni teoretiche, che per 
brevità passo sotto silenzio, quanto ancora perii 
fatto istesso. Intatti a nostro riguardo essi esi- 
stono tntte le volte che si ritrovano senza le- 
sione dei solidi , che sia manifesta ; come suc- 



C Vpì ÒarÙ /^Ì ' " ' i * ' 5 ' 

(a) Q? ett0 sentimento che è quello di Bagltvio, e di 
Boerbuve , è quello dei presenti risici Francesi . Les chan- 
géméns morbifìques commencent p- esque tous par des alte- 
rano™ des fluides: ceIJesci commumquent aux solides ... 
Jnciclop. M:st>. Tom. UL Ckimic. PmdoHti 7 &. pag.iW. 

C 3 



0) XXXVIH <o 



ciie in Pacchie -^S^jfSft 
«ne«e ec persuaso per altro c ÌQ 

«he questo stato morboso^ , Y.^ 
Lt^u-ai , e nei s.ngu. non po^ ^ 
Lo, cioè disgusto a " a . gi,* e ciò per il 
dente s.a.o morboso fcM «!•'«» »V di que - 
Sùsimo mutuo rappor. ^ «- 
st e parti. Se poi «" « *» consim ili eneo- 
che non sieno in queste , 'i idl tuttavia, es$. 
t anre sensibili U v«, de , o 1,*, e g£neIJ . 
esistono, accompagnano, pre derei se m- 

"no ancora qudli de, W^ ;COSe bis0 gr* 
pre che q«cs,o s.ato *r><" ò u tagl on 
V^VdTme tu, e provata che 
we d a a . 0 Cd devono esser ceru , non 

li principi Vatoiogn.i >• . M come, in- 
IL.tetici • e che la nostra ignora^ »» u ( . ) 



****** 







' • ..... • •» 
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c ' PROPOSIZIONE JJJ 

• ■ » » 

Z' indicazione di BnùfW , jon* insufficienti in 
Pratica, tome' le sue classi de* rimedi. 

.v. . . • » 'i ' « * ' • " 

• ' DIMOSTRAZIONE. ' < 

O provaro (r) che tutte le malattie non 
sotto costituite da pi» vero eccitamento . Ho 
provato che quando anche lo sono , le sue 
cause , ossia li suoi principi sono più numero- 
sì tli quello, dir ha creduto il BroWN. Ma 
le indicazioni devono esser desunte non dalla 
causa prossima, ma dai principi di questa (i). 
Dunque Browit non può avere , come non 
ha infatti, indicazioni più numerose (3) de* 
suoi princìpi stessi. Ma questi sono iosufficien- 
ti a contenerli tutti r dunque quelle sono in- 
sufficienti a segnar il modo di toglierli ch'c 

10 scopo delia Pratica : E poiché egli non 
ammette che due classi di rimedii , li debili- 
tanti, e gli eccitanti ; così si conoscerà la ne- 
cessità di stabilir più classici medicamenti oltre 

11 mentovati, come avvisò il celebre Brugnatelli 
(<p ): appunto perchè, com* egli rimarca ,ìa mac- 
china umana è ben più composta di questa Teoria . 



( 1 ) Core//. 2. e 3. della Propos. VIIL 

(a ) Oportetdevenireadcaussam, & ad aussx principium. 
Galeno^ fVansJVieten Qomment. $.45. dietro ad Hippocrate s 

\ÌJ Sono tre, come i suoi principe 1. accrescer la for- 
za . 2. accrescer la massa del sangne ; 3, ^iminmtla 0 * 

(?) Annali di Chimica. Tom. Jlt pag. 233. zfj. 

G 4 
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-< i PROPOSIZIONE JT. : 

&nomr ( a ) n^W* /«? /trae medicatici dilla 
Natura , <w«<r ha fatto , »f#fr<f il risaltato 
? ik lumino to, fi* uniforme y t più certo dell' 

tsptrienta, della ragione , e deW autorità. 

Mr :.-»> . .=••».» i »*• > UT>".i .1' »* .» 

• D I MOI fi A 2 I O 1 » É.' v *»* u 

té?%'< 4>j^ lìmi *•*« r '*« , ♦ • , 
AJTLi Autor? non sf sono convenuti pf rfet . 
tamente sull'importanza, e sul valore, che 
conveniva dar a questa parola Natura, che si 
attribuisce ad Ippocratew Infatti alcuni 1 Fiati- 
no definiti con Galeno per un principio, per 
una forza che produce senza la volontà , tutti 
fi fenomeni essenziali alla vita , e alla sani- 
tà ; seguito fra gli altri da Sauvages ( b ) , c 
dall' eloquente Voulbune (J), Altri l'hanno 
presa, veramente jion bene, per la fabbrica 
istessa del corpo, come T Archiatro di Vien- 
na (4)^e non pochi sulla scorta dell' Ipocra- 
te Inglese (5) I» hanno definita per ilconcor- 
•o, o sistema delle forze produttrici della vf- 

Ca) §. gè. * 
( 2 ; Par hol. Mtthod. pag. a$. 

C ì ) Memoria caratimi* Hall 9 Accademia di Dycn . 

10. ■ . 
C4) JV*ns tfieteri . §. i. ' ■ 1 ' 



(5 ) Opet. omn, p'ag. 142. così aneto BterBkvi '. Qt'h- 
norc Meatct • 
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ta , e della sanità, combinate, e appoggiate, 
come si suppone , ad una data , € particolare 
organizzazione: definizione eh' è la sola che è 
giusta; la sola che combini le viste del Pra- 
tico, e quelle del Filosofo; e la sola ch'io 
trovo degna d'esser additata, e concordemen- 
te segui a, come lo fu da ( i ) Là fon. 

Ma se la definizione non fu sempre resa 
colla più grande uniformità, tutti per àltro 
hanno convenuro nel riconoscervi apertamente 
una virtù rilevata prima da Ipocrate, e da lui 
princ'palmente provata, celebrata, e impiega- 
ta , per cui essa, se sempre non preveniva, e 
sanava i mali, si impiegava per altro sì fatta, 
mente per riuscirvi, che il più grande dei 
Medici moderni ha posto l'onor del Medico 
nel conoscerla, e nel servirla (5). Da Uà cul- 
la della Medicina sino all'età presente, tutti 
li Filosofi ; li Dotti > come gli ignoranti ; i 
selvaggi, come i civilizzati di tutti i Climi, 
come di tutti i tempi, hanno d'accordo ri- 
guardato questo dogma, bensì con un esten- 
sione più , o men grande , ma sempre però 
così vero, e così evidente da non risentirsi 
niente mai, nè per li sofismi delli Spiriti fal- 
si , nè per il furor dei Settari, nè per li pre- 
giudizi de' Secoli, e delle Scuole: tanto chi** 
10 fu sempre il suo linguaggio , e tanto lumi- 



( 1 ) Filosofìa Medie* pag 
( 5 ) Boeréavf . De honore 
servitù coh molto senno , fu 
di rei ione delie forv della 
P»tb* 2. 9. 



etfici , servitrfe . Questa 
convertita in una prudente 
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nose , e costanti furono sempre le sue' prove*. 
Infatti questa vinti celeste per cui viviamo', 
e siamo; questa parte cospicua' della Potenza 
Divina è poi quella stessa che digerisce , è 
che nutre; che fa crescer il' corpo, e 1o ren- 
de fecondo; che sana le piaghe come l'ossaj 
che vince l'infiammazione talvolta, e la feb* 
bre>; * che ora coli' istinto, che modella; or 
colle simpatie, ch'essa genera; talvolta coft 
dei moòi manifesti, tal' altra con degli "altri 
che sono occulti , non ben intesi , nè investi- 
gati abbastanza, espelle i principi morbifici', 
doma i veleni benefica agir uomini come 
ai bruti, e a questi come ai vegetabili, pro- 
lunga a tutti la vita , e dona agi'rnfermiy 
quasi sempre esclusivamente , la Sanità. Ora 
questa è quella Potenza ammirabile sì ben de- 
scritta dal snecessor di Boerhave ; si ma- 
nifesta a tutte l'età del Mondo, che Bkown 
l io) non ha potuto conoscere , e che come 
ita a chimera ha rigettato dalla Medicina . Se- 
guace in questo, e scimia à' Asclepiade (£) 
professa queir opposto dogma, eh* è funesto 
alla pratica ,- che rivolta il senso ; che cozza 
colla ragione; che conculca finalmente il con- 
senso universal degli uomini quasi brutta ma- 
teria, e che disprezzandò Ritto, nega ì fatti, 
e la natura. Bkown poi fa tutto questo^ sen- 



C8) Galeno Tom. j. pa^. 918. In co omnibus refragn- 
tur Asclcptadès non «olimi Medici* .-V«i % . «Juod Naturata 
prò hominis salute quidquam moliri , neget . • 
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za addur un argomento, e senza produr urf 
osservazione che rilevi, e dimostri quell'eri 
rore, di cui accusa tutte le generazioni pas* 
saie • 

Seguaci di Brown, fautori noti, e ignori 
di questa setta miserabile, che lodaste impru* 
denti la sua medicina , pria di conoscer abbi* 
stanza T antica : che difendeste il vostro Mae- 
stro pria di conoscerlo perfettamente ; che o- 
saste audaci per lui c con lui gettar fin 
dell' ingiurie infami sopra degli uomini ini. 
mortali, e cari alla Medicina, e all'Umanità» 
arrestatevi a questo suo errore , e riflettete ; 
che se Y opporsi ad un'opinion pubblica con 
ragione è virtù ; con<sofismi , è un errore \ sen* 
za niente, è pazzia . ■ 

COR O.L LARI 0. 

• * * 

F ben naturale dopo di ciò , che quelli che 
credono inutile la Natura nelle malattie, 4eb. 
bano sempre tentarne la guarigione con li rù 
medj, e cpn l'arte. Da ciò infatti proviene 
quel furor farmaceutico di cui si sono veduti- 
invasi li Browniani veri ; l quali ignari della 
Medicina aspettante, e solo della attiva occu- 
pati affastellano ricette sopra ricette , nmedj 
sopra nmedj, tormentando 1 loro infermi qua. 
si sempre con intempestivi cordiali ( p) , che 



P i? > com B**nd6no &J* 9cùt*ntiài Bkown , Boer* 
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Appresila, loro con un zelo, che non sà dar 
del ripeso, se suol dar delie vittime (t ). Se 
Sydenamio si è resa l'umanità riconoscente 
allontanando, o piuttosto frenando il metodo 
allessi farmaco, di cui si abusava negli acuti a 
pretesto d' una Chimerica malignità; io credó 
uhe sarebbe ancor più benemerito verso la no* 
stra specie, chi distrutta prima la setta eccic- 
tfbiìisnica ( i ) addittasse della Natura li dirò* 
ti 5 e della Medicina i veri confini. . Ma io. 
non lo dissimulo , a fronte dei lumi sparsi 
dall' eloquente , e dotto Vouloune (<p) su 
questa grande Problema, egli non ha ricevu- 
to ancora una risoluzione, che sia completa. 
Infatti ^otrà dimandarsi ancora , se il Medico 
debba esser delia Natura min/stro come vole- 
va Boerhave (2), ovvero, se quasi eguale ad 
ella istcssa, debba operare tutte le volle, che 
la sua arte non sia evidentemente inefficace, 
come sosteneva il Professor d'Edimburgo (3) 



Ct)./' Moscati non si è accorro dell 1 aumento di 
mortalità nelP Ospitai di Milano per P uro accresciuto 
òeglt eccitanti : ( Discorso inaugurale pag. 42. ) Ma ero 
predire che se ne accorgerà fra non molto , se P abuso 
sussista . Delle vittime io ne vidi , e con me li maggiori 
Medict di auesto canton tP Italia , con i quali communi- 
co . Si é saltano per altro delle cure ; ma poi si ignora 
Che quando sono vere nascono da un metodo antico , che 
si ascrive al Brown , da quelli che prima le ignora- 
vano . 

( 1 1 ) QuesP è il nome con cui la chiama il chiarissi- 
mo Scudert . Introduzione pag. i\g. 

( * ) Memoria coronata dalP Accademia di Dijon . De- 
terminare quali ec. ec. 

( 2) De Sonore Medici, srrvitute . 

( 3 ) Culle* . Elementi nella Prefazione pag. XXX2K 
edtz. Veneti srt.i^S^, & . 
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e fino a unto che la Medicina non riceva f ut fé 
il suo perfezionamento , io non credo che a 
questa dimanda possa darsi mai una risposta , 
che sia generale , e che sia completa . Nulla- 
ostante se si conviene da tutti , che la Natura 
ha dei diritti, è d'uopo convenire, che la 
medicina deve aver dei confini; e che l'atti- 
vita Browniana che tanto dispiace agi' infermi , 
non è niente meno , che un errore che of- 
fende la Natura; e non combina, nè colla sua 
provvidenza ,-nè colle sue Leggi. 



PROPOSIZIONE XI. 

Bjtotrjr ha stegato a torto , 0 per /mc*V 4/ rf- 
3 j/e/w* /ere* sedativa n tir opto , avendo 
prete f a ebe non sia altro che uno stimolante , 
*nw si SMlftmo ixt) frd li stimolanti** ' ■ ' - 

DIM6S T R A 2 I ONI; 



\ jruWlA Vii i^wu'* 



♦ > 



A Ut ti II rimedi che diminuiscono l' eccita- 
mento , vale a dire , U moto circolatorio, so- 
no sedativi,* ma se Ck> taana dimìnuindo lo 
stimolo, sono intesi col ttoùW a^nHHogfsffci 
da Boerhave , o di debilitanti da Brown : se col- 
la diminuzione della forza motrice , essi Sono 
allora sedativi rigorosamente^ àltnii^ì ner- 



Cu) §. ap8. a goi. ce. 



.tiri x rrV\ ,.~ k i 
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cotici- Or* è facile il prevedere , che non 
ammettendo Bhowk altra azione che quella 
di stimolo sui corpo umano : nè altri , corpi 
vedendo per questo che stimolanti , dovesse 
perciò negar l'esistenza dei veri sedativi , e 
così all'opta il potere di diminuire la forza 
motrice del solido vivo. Tale. . è infatti la 
condizion dei sistemi y e la sorte dei sistema- 
tici; se incominciano col sedurli , sor v indo al* 
la vanità del loro spirito, Uniscono sempre 
col dominarli, e eoi fonarli da tiranni , a ne- 
gar , e i sensi , è la ragione . Tutte l' esperien* 
ze di Halle r suir opio r di Sprocgel , di Fon- 
tana, e d'altri, che ho rifatte in gran parte , 
ho variate , ho confermate ancora , provano %l 
che Y opio diminuisce 1 la forza motrice del ven- 
tricolo , degl* intestini ; e che minora quesi ' azio- 
ne senza toglierlo stimolo, onde arresta almeno 
per degl'istanti, il vomito, la colica, la. dia- 
rea, come consta dal consenso di tutti gli Os- 
servatori. L'opio finalmente, indebctlindo l'a- 
zioni animali , conciliando il sonno, e produ- 
cendo il sopore , il letargo ? l' apoplesia , e la 
morte si manifesta evidentemente fornito d'uà 
poter sedativo. Tutti questi fatti sono general- 
mente noti , onde sarebbe uu abusarsi dell' altrui 
sofferenza l'occupar visi ulteriormente . La sola 
cecità di Browk, che non ha altro appoggio 
che l'error d'Elmonzio, è la sola che gir 
impedì di vederli, di rilevarli, e di riportarle 
alle vere loro cagioni . Ma se questa cecità 
non è più curabile in lui, mi lusingo che non 
sarà contagiosa. In fatti noti v' è Fisico che ncll* 
opio non vi conosca un principio sedativo < 
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non v'è Chimico che non pretenda separa 
lo (v):,nè Medico che non l'usi con confi- 
denza, e non lo riscontri col fatto .stesso in 
moltissime condizioni morbose, 

C O Z.X 0( i „ •:, , , 

Dei rispettabili Autori , e. fra <|uestì li , Si. 
inori Cullen ,.e t>,U ft Decimai,» sostengo- 
no , es.stenza neJl'Opio, anche di un orine* 
pio irritante; e ciò per cagione del suo ™. 
sto, del a sua analisi , q di, parecchi .fenomeni 
di circolazione, e calore esaJtati, che succedo- 

nr» t3Ìvr\)t* «1 Al I..: ...... \>r_ 



no 
sizfone 
non 




r.©—« — «•«!•«-, v«c (juwu JL/ottl 

stessi ammettono con me, , e riguardano per 
incontrastabile, ma coesiste con essa; risiede 
in alcune pacti dell' Opio che sono differenti 
da quelle , che la Natura ha creato, sedative; 
ed esercita forse li suoi effetti p in «tempi, J 
in or&m differenti.. Del resto vedano li R. 
sicr illuminati se J'Opio per la manifesta sua 
virtù sedante , arrestando le .svmlo ni, l'>cscr<s 
«om , e 1 azioni in qualche «odo animali , 
noti ritenga cosi nel sangue quelle particelle 
irrnamt , che dovevano separarsi ; e cosi non 
accresca , o non geqeci in lui U fon* di sii. 
molo, e per essa quei fenomeni di motaesal- 

— • ■ ) . ■ ;■■ ► - 

. . - m » 
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tato, per spiegar li 'juali si ebbe ricorso alla 
presenza d'alcune pani irritanti, e coesistenti 
nell'Opio , colle narcotiche . Comunque ciò 
avvenga, egli è per altro certo, e da tutti 
convenuto, che 1" effetto costante, primo, c 
ceno dell'Opio è sedativo, e non irritante; e 
che dovendosi , come si è giustamente avver- 
tito (m^ , desumer da esso, piuttosto che da- 
gli effetti, che sono secondari, o incostanti, 
l'azione, e il carattere de' rimedi \ non potrà 
chiamarsi, e riguardarsi 1' Opio altrimenti, 
che per un sedativo (i)» 

SCOLIO IL 

L'Opio per altro non è il solo dei sedativi, 
poiché per sedativi devono aversi, e quei ri- 
medi, che se non sedano, almeno minorano 
V eccitamento, sia col diminuir la forza degli 
organi vitali: sia col diminuirne V azione , sal- 
va Ja forza. Quindi formano essi narural men- 
te due classi, delle quali l'una abbraccia li se- 
dativi diretti , quali sono non solamente 1' O- 
pio, e gli altri narcotici in virtù d'un singo 



(m) Ctfgorii . CortspeHus n 954. 

( 1 ) Li Medici tutti per conseguenza P hanno fatto en- 
trare nel metodo ani flogìstico , 0 moderante,^ e fra questi 
anche il Stg. Contig/ier Frani che , previi li salassi , usa 
delT Opio nelle infiammazioni , se il dolor , la sensibilità , 
// spasmi la aumentino: Epit. n. 143, cioè egli usa e 
deli* Opio , e del freddo , e degli emetici, come li Sydna- 
mi . Hacnti , Sviteresti t Bet s ieri /, Cuilenii , Quarim , 
Stoilii , Haxamj % Pringlis , Gregarj , te, et. 
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lar principio ch'entra nella lóro composizione ; 
ma il freddo, le passioni deprimenti, alcune 
arie m finche secondo le belle spcrienze del 
ce/. (J) Carminati; non che il Magnetismo 
vero (,2), e siccome io penso, la-S'essa fulmi- 
nazione. L'altra poi per maggio» chiarezza mi 
piace suddividere in due Segoni, delle quali 
la prima contiene que* rimedi , che minorano 
la massa stimolante: V altra poi quelli, che 
salva la massa, minorano la 5o!a forza di sti- 
molo. Appartiene, com'è cvid.-nte , il salasso, 
e l'inedia quasi esclusivamente alla prima, do- 
po che gli altri evacuanti, se si eccettui tutto 
al più il semplice clistere, diminuiscono la 
materia irritante, irritando non solamente al- 
cuni organi particolari [ ma anche , com'è no- 
to, tutto il sistema sanguigno, ondi non pos- 
sono , come si è detto ( t>) , a/ersi mai per 
sedativi, c debilitanti sull" esempio di BroWn . 
L'acqua poi, gli acidi grati, e quel freddo 
moderato, e piacervi-, che varia per i luo- 
ghi, tempi, e p rsom-, che non è determina- 
bile per il termometro, ma per il s.-nso inti- 
mo degP infirmi, questo freddo, ripeto, ap* 
prestato in varie forme chiude questa sezione 
de' sedati vi . 

Ma f attanto con vlèTTrì flettere a due cose. 
La prima che alcuni di questi sedativi posso- 
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no operare e sulla forza , e sullo stimolo si- 
multaneamente , e questi deono esser detti 
composti , ira quali io colloco il freddo istes. 
so. La seconda che alcuni se ne danno, che 
non operano principalmente sulT irritabilità { 
ma sopra di alire forze del corpo vivente, e 
segnata mente sul tuono delle fibre /come for- 
se gii ammollenti, e 1 acqua tepida ec. La 
qual cosa, non si vuol qui, che accennare; 
onde consti dell'esistenza d'un genere di de- 
bilitanti , che Brown ha totalmente dimenti* 
cato. Dopo di ciò £ poi facile il conoscere an- 
che le. specie differenti deMtimoli, giacché so- 
no L'inverso di quelli. Quindi o accrescono 
la, forza eccitabile * o lo stimolo, aumentando* 
ne ora la massa, ora l'attività. La luce, il 
calore, J' elettricismo , l'aria vitale, V infiam- 
mazione, le passioni eccitanti sembrano tutte 
aumentar la forza vitale; dove ch« il cibo nu- 
tritivo, la pletora accrescono la quantità dello 
stimolo. L'acrimonie poi , o generali , o par- 
ticolari y spontanee, chimiche, specifiche, alcu- 
ni vikni, e contagi di genere noto, od igno- 
to, e fra queste il calore, accrescono l'ener- 
gia della massa irritante. Talvolta sono sem- 
plici questi stimoli nella loro azione; tal altra» 
sono composti, come si è detto dei sedativi. 
Finalmente aumentando talvolta il moto, e 1 
azione senza appartenere per quel che sembra 
ad alcuna di queste sezioni, operano essi sulle 
semplici fibre cellulose, sul tuono, e contnat- 
tilità delle stesse, come forse il marte, la chi- 
na, il freddo. 
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Vicu/d* Azyr (i) sostiene che tutti gl' Irri- 
tanti derivano da tre fonti; cioè dalle forze 
esterne meccaniche; dall'interna degenerazione 
delle sostanze animali: dall'introduzione in lo- 
ro, di sostanze straniere. Ma questa deriva- 
zione, che abbraccia per altro anche quella de* 
sedativi) ha un difetto che la rende inesana. 
Questo è l'ornmi'sitone delle passioni calcolate 
da tutti, e da Brown isresso, ed om messe da 
Vicq* d' Aeyrv'* Queste, ora aumentando, ora di- 
minuendo 1/ movimenti vitali , siccome è noto, 
debbono di pieno diritto esser póste, ora fra gl* 
irritanti, ora fra gli sedativi, com'è evidente. 

Accennata così la natura , e le differenze 4 si 
dei stimolanti , che dei sedativi , si può ricer- 
care adesso qual'è il modo della loro opera- 
zione,- ovvero quale, la loro teoria*. Ma que- 
sto è quello ch'io giudico superiore alle nostre 
forze . Imperciocché It fenòmeni della Natura 
sona rutti riducibili Veangiamen ti distato fra 
le parti de'corpi, li qtiMPèfagia menti sf equi, 
vagirono al/e /oro azioni . Ma queste risultano dal- 
le differenti loro forze, e dalle differenti loro leggi . 
Dunque senza la conoscenza preliminare , e di 
quelle, edi queste non possono quei cangiamenti 
spiegarsi; Ma gli irritanti, Cornell sedativi ope- 
rano, o in massa, o in distame minime con for- 
ze, eorae con leggi , o ignote, 6 Variabili per 
sconosciuti rapporti, e circostanze , c quindi 
incalcolabili r «futedi la riduzione, dei fenome- 
ni alle loro prima !> e vere azioni, che sono 

»■ . | m ■ ■ 

( i ) Enoiclop. Loc. cit*. A rt. aiguillon . 
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fe vere loro cause, e eh' è essenziale ad una 
Teoria esatta, e completa, è un problema, 
ch'è trascendente . Per somigliante ragione 

10 giudico , che la Chimica istessa con tutto 
l'incanto delle sue esperienze , e la iattanza d* 
alcuni di lei cultori non avrà mai una teoria 
di tal fatta, perchè mai arriverà a conoscere 
ìe azioni, e così le cause prime de* prestigi 
che offre; ch'è come si dicesse, che mal ella 
spiegherà li suoi fenomeni, col mezzodì' quel- 
li che agli occhi del Filosofo, sono realmen- 
te semplicissimi. Quindi è che in aueste an- 
gustie altro non rimane al saggio, che rilevar 

11 fenomeni, ordinarli, classificarli, e spiegare 
li più composti per quelli che io sono meno, 
quand'anche questi ultimi sieno essi pure com- 
posti , nè riducibili a quelli che sono vera- 
mente semplici affatto. Ma tale è il destino 
delle teorie della Fisica, se si prescinde da 
quelle quasi sole della Meccanica, e dell'A- 
stronomia , Quindi è che per non 'smarrirsi fra 
le tenebre colle quali la Natura ha 'occultate 
le prime azioni degli stimolanti, e de* sedativi; 
ti imiteremo a rilevarli, e poi a ordinarli, 
chiamando però meccanici quelli che operano 
colla lor massa, forma, e velocità: fiski quel- 
li che ciò fanno per delle virtù particolari .* e 
chimici poi qjuegli altri, che operano decompo- 
sti, in un modo qualunque; essendo poi tutti 
o semplici o comporti secondo che uniscbno, o 
nò differenti modi d'operazione. Si intende 
poi come alcuni sono locali , altri generali: al- 
cuni volatili, o diffusivi, altri fissi , o pernia- 
venti: quelli diretti, questi indiretti, tlcaiici aU 
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curii , acidi altri; con tant* altre differenze, eh* 
o sono state introdotte, o potrebbero esserla 
in avvenire; e che tutte confermano che que- 
sti stimoli tutti non sono poi riducibili alle 
due sole classi , cioè di meccanici, e di fisi* 
ci , come per. quanto intendo, (/> ) hanno pre- 
teso Darwin, e Rei 11; giacché l'evidente esi- 
stenza dei. composti dimostra da se sola, che 
questa divisione è manca, ed imperfetta. 




P R O JP 0 S I Z ì Q N B ZÌI. ? 

La dottrina di Browit sugli effetti medici del 
freddo £a) non è ni precisa, ne vera. 

DIMOSTRAZIONE. 



Vao, e quest'Autore, che il freddo sia de- 
bilitante, e così nella curi, delle malattie di 
forma stenica, egli lo ranga a fianco del sa- 
lasso, del cibo vegetabile, uiato colle bevande 
acquose, coli' aria che circonda, ed inspira l f 
infermo» Ma io dimando. Intende egli con 
questa parola debilitante, che il freddo appresta, 
to come vuoisi , diminuisca la forza , o P azio- 
ne di questa forza? 1* eccitabilità, o per esso 
il momento di quest; evitabilità? Scegli pre- 



— 



p) Moscati . Dell'uso dei sistemi pig, ^ 
z) Loco c/>, 25,7. te. et. 
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tende, che diminuisca la prima, mi perdoni 
se mi oppongo, finche non mi produce dei 
fatti , e delle dimostrazioni , piuttostoché delle 
tacite, e precarie supposizioni. Se poi vuol 
la seconda, io convengo affatto, ma son ob- 
bligato ad avvertire che quest' effetto di sce- 
mar l'azion del cuore, dei vasi (<*), del mo- 
to vitale fu già conosciuta da tutti li Medici , 
seguita senz'eccezione dai Clinici, dopoché ri- 
posa specialmente sopra d' essa il famoso me- 
todo antiflogistico, che ha coperto Sydenam di 
gloria, ed ha arrecati tanti avvantaggi all'u- 
manità, usato agli acuii , come conviene , 

Questo basta per provare che Brown non 
-fu preciso in questa dottrina sul freddo (9): 
rimana da far constare che questa è anche in- 
dietro a quella degli altri . Per far questo , si 
prescinda pur dal freddo sommo, ed intollera- 
bile, che coagula i liquidi; stringe i vasi * v ar- 
resta il circolo; distrugge il principio vitale, 
e porta così la soffocazione, la gangrena, e la 
-morte, giacché non consta veramente che egli 
abbia voluto far uso neppur dei freddo sem- 
pre al grado di gelo ; nel qual caso egli non 
avrebbe già o potuto, o dovuto scostarsi dalla 
dottrina degl'Italiani, o sopratutto dei Napo 

» 1 
uJ 



( a ) Qui si parla del freddo moderato , eh 1 i sedante • 
. Cregor. C c. 1252. 

( v ) Molto riù se si riflette ella proposizione seguente . 
Jl freddo è sempre utile , e ciò in prò pori ioti del suo gra- 
do . §. CCLXXXU. Quest, freddo prodotto ad una misto- 
r a indefiniti negli tienici , c ptr etperiemm notissima peri- 
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tetani, che dopo Olso, c Galeno l' hanno 
sempre usato, e meglio, e più di tutti gli al- 
tri . Prescindendo dunque da questo freddo 
sommo per occuparsi del moderato, che pare 
quello che BroWK ha soltanto usato nella cu- 
ra astenica, io non posso perdonargli, che non 
abbia conosciuta una verità incontrastabile , no- 
ta , e insegnata da tutti li Fisici come da tutti 
li Patologi : >d è, che, il freddo di cut qui 
sf tratta accresce la coerenza , la rigidità, 1* 
elasticità, e come si suol dire il tono delle 
fibre; di modo che se il freddo è debilitante, 
rapporto all'azione sua soli' eccitabilità, che 
come ho avvertito ( f ) noti, è che l'irritabilità 
deformata, egli è poi fortificante il solido sem- 
plice la fibra cellulosa, e gli organi che con- 
corre a costituire; portando così un influenza 
somma sullo stato di sanità, e di malattia. 
Egli e da ciò, che il freddo da tanti secoli 
innanzi fa impiegato come tonico, ed esperi- 
mentato fortificante così universalmente dai 
Pratici, che sarebbe un inutile pedanteria quel- 
la di confermare unà^ verità sì nòta colla cita- 
zione, ed autorità degli osservatori e dei pra- 
tici più illustri . SI rifletti soltanto che se non 
ha conosciuti tutti li poteri del freddo, egli 
non poteva però ben usarlo, e di fatti, se co- 
me vedremo, egli l'ha usato in alcuni acuti 
tutto al più come gli altri (<p), non ha saputo 

■ — ■ ' ■ ■ . ■ ■ ' ■ 
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•Ti) Prop. VI. 

- ( Veramente U bevande fredde ne* mano nè m 
halt*> nè fuori, se vi è infiammatone , a diatesi 
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per altro tirarne alcun frutto per la cura dei 
Cronici , né delle febbri in qualità di Tonico ; 
e coù ha privato i suor Infermi, come i suoi 
seguaci d' un interessante rimedio , e d'un uti- 
le lezione. 
- 

. ' SCOLIO. 

BROWtf'non fu per altro il solo degli Au- 
tori, che abbia confuso 1* aiutai 'Colle forze; 
li momenti colle potenze i quantunque questa 
confusione, per mio giudizio, disonori affatto tutti 
li Fisici che trattano di firze, e di forze , come 
sono le motrici, I* eccitabilità, l'irritabilità ec. V 
azion delle quali è pr porzionata non alla for- 
za, ma alla forza moltiplicata per quella dello 
stimolo, come deve esser noto ai dotti. Im- 
perocché un esempio luminoso & una confusion 
sì strana io la ritróvo sebben m'avveggo nel 
celebre Cullen. E* già noto fi) ch'egli stabi- 
lisce come un fatto incontrastabile, che Tato- 

•• » * t* » < ■•» 

"■ . 1 ' ~ ? 

— Si'-"* J • r \ l ì ', ' ' • 

infiammatoria veramente stabilite ; e ciò per esperien- 
za . IVanivi) . Comm Voi. 3. pag. 9$. , e 302. Cu/Un. 
Elem. n. 207. Se Browm fa altrimenti . egli V ottime iter eb- 
be un* error eli piò , come lo fa creder* il §. 182. de* suoi 
Elementi . 

( 1 ) Et. di Medie. Il Frank t stesso tien la strada co- 
mune , condanna /' aequa fredda nel tuono accresciuto dei 
Dati) e del cuore ; come l aria fredda nelf infiammazioni 
del petto . Epit. n. 1 20. L* uso esterno delle cose fredde 
io riserva alC infiammazioni nascenti dal gelo ,* da contu- 
sioni^ distensioni con lassezza dei solidi n. 133, e loda col- 
la Scuola Italiana le bevande fredde, e gelate , nette feb- 
bri nervose .0 nelle putride ec. n. 94. cb è quanta s dire % 
egli ì anti-Brtmtutno, come mi , nella pratica. 
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ma che non è che una diminuzion di forza, 
è quella stessa che costituisce se non la causa 
prossima , almeno una parte principal della 
stessa . Ora se si voglia rintracciare li fonda- 
menti di questo principio Culleniano, si rima- 
ne ben sorpresi , scorgendo , che questi non so- 
no, che o fenomeni indicanti la diminuita a- 
zione dei vasi, e del circolo; ovvero il poter 
d'alcune cause esterne , che quasi tutte produ- 
cono questa diminuzione /stessa . Ora se Cui- 
len avesse separato l'azione dalla forza, gli è 
evidente, ch'avrebbe esibito, e addottatocomc 
un fatto incontrastabile , non che l'atonìa 
procede, e forma la febbre, ma bensì che la 
precede, o la forma l'azione diminuita; e co- 
sì avrebbe preso per base del suo artificioso si- 
Stema, non l'atonìa come ha fatto, ma queir 
azione che a torto ha dimenticato , o con quel, 
la confuso. Ognuno intanto può accorgersi, 
quanto questa sola distinzione cangiar doveva 
la sua piretologia , e come appoggiata su que- 
sto principio , avrebbe forse portato Cu! len a 
correggere , e perfezionare quella di Boerha- 
ve, come conveniva ( i )> piuttosto che arre- 
starsi a confutarla, siccome ha fatto. 
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PROPOSIZIONE XII 1. 

Qitand' anche gli evacuanti Steno , o si vogliano 
antifìogi itici , * debilitanti , tuttavia et si non 
convengono indistintamente in tutte le malattie 
stenicbé, che spesso sono infiammatone* y tome èr* 
Yonèamènìe ha velato' U Sig. Giovanni Brown ; 
la loro azion prima non essendo debilitante , ma 
stimolante ì e riscaldante. 

ì . . i. ì ri' !•••!.»*■ •»; V. 

/ . { . DI MOST R. A ZIONE.' 

Er dimostrar brevemente questa proposiz/o- 
ne, si può prescindere dal considerar li dtafo- 
-telici, giacché l'uso che se ne fece dal Brown, 
fa sì circospetto, che questo punta della sua 
pratica, coincide quanto basta colia comune. 
Per tutta prova, basti l'avvertire ch'egli non 
appresta il sudorifero, se non in progresso di 
male, fatti H salassi , ammorzato il calore" , 
ammollita la p Ile; cioè, o quando li usiamo 
tutti , o quando almeno , non è un delitto 
l'usarli. Ma rapporto ai purganti per la cura 
stenica la cosa è di versa. Li gran Pratici, è ve- 
ro, che li hanno consigliati per la cura gene- 
rale dell'infiammazione che sono forme steni- 
che di mali , come può vedersi in Boerha- 
ve (i), in Cullen (u): ma quando poi han- 

. i — . i 

fi) Aphotir. n. 4. 

( iO Elemem. di Mc4. Prat. n. ad*, e 
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no trattato delle malattie steniche particolari, 
-ih consiglio fu limitato, o fu abbandonato af- 
fatto come funesto. Sydenam (/>) per cs. in 
una frevitide sintomatica tirò gran profitto dai 
purganti; ma tutti, ed io stesso osservammo 
dei funesti effetti dal loro- uso nella pulmo- 
nia vera: quantunque si la frevitide, che la 
pulmonia sieno mali stenici per Brown , c 
trattati indistintamente da lui con dei purgan- 
ti. Questo pertanto prova, che se li purganti 
sono amistenici, non possono per altro , nè 
devono aver luogo in tutte le stenle. Rappor- 
to poi agli emetici la dottrina di Br wn ha 
degli scogli ancora maggiori. Cullcn (2 ) prima 
di Brown gli aveva già posti fra i debilitanti, 
o antiflogistici * ma se anche questa dottrina, 
come figlia piuttosto d'alcuni principi astratti, 
e precari, che dei- fatti-, -e dell' induzion vera, 
non fosse stata rigettata ; tuttavia è certo , che 
rè CuUen, nè altri nelle pure infiammazioni 
li ha ritrovati mai (t) utili* Anzi non v'ha 
clinico , che in una circostanza , o ncll ' altra , 
per esempio nella frevitide , o nella pleuritide 
vera, non li abbia ritrovati perniciosi, come 
lo sono in fatto, quantunque in questi casi 
come stenici li abbia proposti , e consigliati il 

Brown . • fj ».»•*. 1 

Del rimanente non sarebbe difficile il di- 

;)j:.amnjHr)nt . 

• (p) Schei. Monìt. fag. ótpiK» . 
( 2 ) Loc. c. num.x$$. 267. 

Ì f ) La ragion è , perchè ottano" anche P emetico fini- 
sca coi debihtate , egli $er mitro incominci* * coir ùnta* 
n, agitai férmo* u < V^< 



mostrare 
stati co 
stato 
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fa genere questi rimedi sieno 
ati avanti di lui, ma poi ne sia 
modo ristretto il loro uso . Ma poi- 
ta discussione mi porterebbe in lungo 
necessità ; così io la rimetto al talen- 
miei Lettori, contento d'aver dimostra- 
questa dottrina ha ricevute dal tempo, 
dall'esperienza delle eccezioni (<p), che il 
Sig. Gianni fatalmente ha negletto. 

< 
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PROPOSIZ IONE XIK 

Nella classificazione delle malattie universali 
Brown ha controopetato a suoi principi ; s 
quelli di tutti li Medici . £«esf errore è ti 
più funeste della sua Pratica . 



DIMOSTRAZIONE. 

la prima parte di questa pro- 



PEr dimostri 

posizione ^ bisogna indicar "prima di* tutto* al- 
meno alcune di quelle malattie, che Broww 
ha giudicate di forma stenica ; cioè nascenti 

da eccitamento in più; e così volenti il me- 

Sfinii ia f.^TVj.jr.s 3fr?03 .f-blftanR! , fjUnT^hffm 



( ? ) Tutti i Pratici di tutti i secoli , e di tutti i Pae- 
si hanno condannato /' uso degli emetici né* mali stenici , 
ed infiammatori ; ed hanno ridotto a soli casi particolari 
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t odo di cu» debilitante, o astenico. Ora tali 
sono fra l'altre la Peripneumonia, il Cattar- 
lo, la Sinoca semplice; e fra le ascivcttfche 
f obesità ec. Dipoi conviene accennarne alcun' 
altre , che costituite secondo Brown da un ec- 
citamento in meno, vogliono la cura eccitan- 
te , e sono chiamate asteniche ; tali sono fra le 
molte, la soppressori dei menstrui, IaMenor- 
rhea, la Dissenteria, l'Apoplessia , le Febbri pe- 
riodiche ec. Dopo di ciò, bisogna dimostrare, 
chele prime possedono talvolta quei segni Pato- 
gnomonici, con li quali Brown istesso carat- 
terizza le seconde: e queste hanno quelli , che 
sono delle prime ; onde la classificazione 
Browniana risulti in aperta contradd zione con 
Brown istesso , e colla sua diagnostica - Per 
far ciò, e rilevare una contraddizione impor- 
tante, e sfuggita, per quanto so, a tutti li 
Scrittori basta il considerare li Paragrafi 
CLXXIV^ 'è CCCXXXH degli Elementi per 
apprendere che il polso duro, forte; il calor 
del corpo ec. sono segni patognomonici della 
forma stenica ; dovecch$.. U polso molle , de- 
bole , languido , sonp per il valore del 
$. CLXXI V. indicanti la forma astenica . Ora se 

fatyi^ ha il 

polso molle, languido, come addiviene nella 
Nota per osservazion costante di Boerhave , di 
Sydenam , di Huxam , di Morgagni , di Tis- 
sot ec. se talvolta il Cartarro, e l'obesità han- 
no T accompagnamento d' un polso, consimile , 
è evidente che la classificazione non ha cor* 
risposto alle regole per altro giudiziose , che 
do?evano regolarla: e che fra le malattie ste^ 
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arche tal voi M ne ha abbracciato alcune di ca- 
rattere , legni, e natura opposta. Ma l'errore 
è incomparabilmente più manifesto, e più fre- 
quente nella seconda classe, ch'è quella delle 
malattie asteniche, dove è noto, come suol 
dirsi Liffìs 1$ tonsorìbus , che l'apoplesia, Te- 
niorragia, la dissenteria, la febbre periodica, 
$e tìon sempre, spesso, o talvolta (come si 
vuole, ctoe poco importa) sono accompagnate 
dal polso duro, e dagli altri segni contrasse- 
gnanti la forma stenica ; e Vogliono però per 
testimonianza concorde di rutti li Medici , di 
tutti \ secoli , e di tutti r climi , la stessi cu- 
ra delle malattie steniche, cioè T antiflogisti- 
ca* f rinfrescante, ami-infiammatoria* La divf- 
sione dunque di Brown è in opposizione al 
Brown tstesso, appunto perchè li segni d'una 
forma si trovano fra quelli dell'altra; e cosi 
vice- versa* e ciò per l'uniforme, ed inoppo- 
nibile deposizion (m) di tutti gli accreditati 
osservatori. Ora se la contraddettoli in Bhowk 
è provata dall'osservazion costante dà questa 
istessa osservazione è contestata, cóme ognuni 
vede l'assurdità* «d incompatibilità della clas- 
siflcazion Browniana, con li principi di tutti 
i Medici, come si voleva provare. 

Quando si rifletta dipoi , che il metodo di 



/• * n * p**»* 1 "* provar con citazioni, che 

li Mrdtct dal ptu al meno hanno sempre veduto che se la 
pulmoHt* era talvolta stenica ; lo erano poi pi* stesse - 
/ tntermìttentt \ P Apòplesia , la Dissenteria 'P £morrar- 

Pia. la hArnnrrkma ' fini ÌA JL*.!+Ì i J- B t_.»- 
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cura per li mali Stenici , è perfettamente op- 
posto a quello che conviensi ai mali astenici; 
che il salasso, la .dieta acquea, i purgami che 
vogliono li primi , sono fatali per i secondi, 
che non dimandano per Erowk, che ristori, 
e vini ed opio , ec. ec. ec. si comprenderà fa- 
cilmente, come questo fallo di divisione, è 
seguito necessariamente da quello dì cura • 
Per. que$(.Q .una malattia posta fra l'asteniche 
nella falsa divisione Browniana, la quale per 
il fatto, e per la stasa dottrina di Brown sia 
stenica veramente , dovrà subire un trattamen- 
to affatto diverso , ed opposto alia sua natu- 
ra •> sempre, pernicioso j spesso micidiale, come 
ho vedutole meco altri Dottori ( flh) : le qua- 
li cose tutte più volte da me seriamente con- 
siderate , m'hénno fatto pensare, che se queir 
opinione di òydenam , per Ja: quale sosteneva 
più fatai della polvere da Cannone , quella 
dottrina de) suo tempo , che faceva maligni 
dei mali, ch'erano infiammatori, perchè que- 
sto bastava, per far medicar, con degli eccitanti 
dei mali , che volevano^efrigerami; ripe, 
to quest'opinione, equestf espressione non è esa- 
gerata , non deve agli occhi , dei Medici con- 
sumati sembrar tale , neppux la mia, per cui 

— 1 ; r ■■ — ■ 

(o) Qutsti sono dei Medici celebri , che eri 1 onorano 
di loro corrispondenza , e che per un riguardo che a lor» 
è dovuto , non nomino in questa circostanza . Ma. essi 
Sanno veduto cento volte con me , /* uso. degli eccitanti ih 
molti mali astenici , far nascer le stesse disgrazie , che 
produsse sempre negli acuti l* abuso del metano ales tifar* 
ntaco , rilevati sì bene da Sydenam , da TÌssot , da Drm 
Haen; cioè l' infiammazioni % il meteorismo , la malignità, 
de petecchie, e U morte ■ • v - v ~J 
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penso, che se tutti li Medici d'Europa me- 
dicassero fedelmente dieiro alla divisione, e 
ai due metodi di Bkown tutte le malattie, 
essi sarebbero più funesti alla specie umana 
della Peste, della Fame, e della Guerra. 

S C O Z 1 0. 

Volendo determinar Y origine d' un érror 
tanto grande, e tanto proprio, e particolare di 
BroWN, che non m'è riuscito di ritrovarlo 
fuori che in lui solo, io penso, che non si 
debba già ricercarlo nella sua sola manìa di 
rovesciare la dottrina, e calpestare l'autorità 
stabilite; ma piuttosto che debba rintracciarsi 
in quella sua logica, tanto falsa, quanto la 
sua testa. Chiunque consideri attentamente la 
sua opera, senza debolmente lasciarsi imporre 
dal suo tuono, e rifletta da Filosofo sulla sua 
Patologia, s'accorgerà senza gran stento, che 
egli ha derivato quasi sempre l'Enologia, e 
la Terapeutica , dalla nozione che si era for- 
mata delle cause occasionali. Questo fu il suo 
metodo, la sua pretesa induzione, e il suo 
eterno sofisma . Ha egli il freddo fatto nascer 
la febbre? Hanno preceduto le passioni me- 
ste, ed hanno avuto influenza le fatiche, e 
vi ha preceduto la scarsezza dell* alimento ? 
Questo bastava a Brown per stabilire asteni- 
che le susseguite malattie ; per ricorrere al 
metodo eccitante, essendo di carattere debili- 
tante , ed astenico le cause predette . Siccome poi 
queste, ed il freddo pri nei pai mente sono le cau- 
se più frequenti fra le occasionali delle malattie, 
ecco però la ragione per cui ha accusato tan- 
to 
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to spesso la forma astenica, e tanto spesso, co- 
me ho prosato, ha preso li mali stanici per 
astenici. Sydenam, il saggio Sydenam , come 
nota egregiamente Vouloune (m), ha sentito 
tutta l'incertezza, ed i pericoli di questo me- 
todo per fissar il carattere , e la cura dei ma- 
li . Egli sapeva quani' altri mai, che il freddo 
è debilitante ; ma con tutto questo egli vede- 
va che faceva nascere come causa occasionale 
l'infiammazione , e la pleuritide. Sapeva quel- 
lo, che non sapeva il BroWN, che le cause 
occasionali non sono le cause sufficienti , e ve- 
re delle malattie; che queste, considerate co- 
me effetti, non possono in conseguenza pro- 
porzionarsi , e modellarsi su queste cause istes- 
se: e conscio di queste verità incontrastabili 
non si fidò mai di questo sentiero fallace, ed 
inceito, ma ha voluto giudicare delle malat- 
tie piuttosto per i loro segni patognomonici, 
che per queste loro cause remote; e poi a se- 
guir quella cura che mille esperienze ( i ) u- 
nanirr.i l'avevano creato, ed assicurato. Così 
si rese il secondo Ipocrate, il B nehttor del- 
la Spezie, il Medico vero. Ma BrjWjt, ben- 
ché vivesse cent'anni dopo, benché avesse più 
avvantaggi dalle circostanze dei tempi del 
suo illustre Compatriota , Brown non ha avu- 
to tanto buon senso , quanto conveniva per 
imitarlo, per conoscere il suo sentiero , per va- 
lutarlo, e seguirlo. Perdendo di vista quella 
via dei segni , eh' egli stesso aveva conosciuta, 

— *- • 

( m) Loc. dr. pag. 60, t stg. 
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e descrìtta, andò a smarrirsi fra l'incertezza 
delle cause, e fra i misteri della Natura. 

PROPOSIZIONE XV. 

La Pratica ài Broìtit non ba indicazioni nuove, 
non metodi nuovi , non rimedj nuovi» 

DIMOSTRAZIONE. 

Dopo di ciò che si è detto sin qui, io 
credo che questa proposizione sì interessante, 
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Astinenza , vitto tenue 
Bevanda acquosa . 
A ria fresca . 

Animo tranquillo . 
Salasso. 

Clisteri rinfrescanti . 
Diluenti , rinfrescanti . 
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oppiati . 
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Boerhave. Aph. 6iU 




Vitto ristorante . 

Bevande vinose, generose, spiritose. 
Aria alquanto più calda . 
Animo allegro, ravvivaro. 
Medicamenti acri , volatili ec. 
e stimolanti . 
6. Le fruioni , il calore , il 
bagni , i fomenti ec. 
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t sulla quale si ha, e scritto, e detto delle 
cose tanto diverse, e talora tanto false, possa 
esser con brevità, e sufficiente chiarezza dimo- 
strata a tutti i dotti Medici così; cioè con- 
frontando i due metodi pratici di Boerha- 
ve (i) e ciò nel modo che segue: 



Boer/j * v ' parlando di questo metodo, 
eh è quello d lppocrate , non temette di dire querte memo' 
rabili paiole . Si vera audire juvat ; si vera e'oqui sine in- 
vidia hcer, n.tc vera est , harc sola a?°rotis succurendi via 
Non est,, non invenietur alia , nisi qua in nerniciem huma- 
m generis, non in salutem itur. Orat. De Stud. Hippocrat. 

e*N .A- - . 4, • 
Brown 




1. Dieta. Vitto vegetabile. §, aop. x8i. 

2. Bevanda acquosa , nitrata. $ 264.. 481. 

3. II freddo. §. *57. a<8. *8 a . 487. 

4. La quiete di corpo , e di spirito . §. 270. 

5. Il salasso. $. aóo. z8i. 
d. I purganti emetici ec 5. X 6 9 . 285. 3?<5. 





Brown 




1. Vitto animale. $. a<S<5. ristorante . 302. 

2. Il vino, lo spirito di vino . 295. 

3. L' aria pura , e tepida . 279. 201, 

4. Le passioni allegre. 

5. I medicamenti stimolanti , il mu- 
sco, l'alcali , l'etere, l'oppio. 

2/?P. 201, 172. 

6. Il moto idoneo ec. 273. 310. 
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Óra chiunque voglia far lo spoglio degH 
clementi di BkoWW, s'accorgerà col fatto istes- 
so the possono esser epilogati così, senza al* 
cuna omissione che importi (*): sicché V evi- 
denzi della proposizione salta agli occhi ab- 
bastanza \b) da se medesima. 

: .... . • ( . 

SCOLIO L 



Nel mezzo per altro d' un* egualità si grar> 
de, e sì imponente, e di rimedi, e di meto- 
di, bisogna riflettere, e alla posiiion d'un ri- 
medio, ed alla imprecisione d'un altro, e alla 
prescriziòn d'un terzo, acciocché cosi quesf 
analisi della Terapeutica Browniana non lasci 
niente d'importante da desiderare. E primie- 
ramente la posizion dell'oppio è rimarcabile. 
Egli lo ha collocato nel metodo, eh' è oppo- 
sto a quello in cui lo hanno collocato, e il 
Bocrhave, e gli altri grandi Autori ; e in cui 



(• V In fitti U betetta di terra fresca rulla ffevitide : 
F allattamento , * qualcb 1 altra , non so , se inezta , o stra- 
nezza o bestialità non possono calcolarsi per ommts stoni 
di rimarco . L'ammetterle è piuttosto una convenienza /wr 
P Autore . Quel che non n p*ì> ammettere è la umore a , 
che lt metodi di Boerbavt sono tutto al ptu li metodi ge- 
neral,' per li acuti ; che non comprendono, né la cura dtt 
cronici , ne la specifica eòe si t*t**n col mercurio ,'. co <- 
la china : di modo che ^impor/eztone M1*W* lc ! a * 

sì agli occhi da se maf 



hamus , impetum moHerantur , excitant torpoitm . ► « % 
curaturi acutos. Bocrhave Orsj,-$. vi 
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doveva (s) esserlo . Ma riflettendo, che la facoltà 
sedativa vi è superiormente provata , comun- 
que negata dai Okown che non vi ha vedu- 
to mai altro, che l'eccitante, non è poi da 
mera vigl»arsi , se fondato su quest* errore abbia 
posto questo rimedio in un metodo, quando 
gli altri l'hanno dovuto porre necessariamen- 
te in un altro. Riflettendo inoltre a ciò che 
dissi poc' anzi , cioè che BroWN ha posto , e 
l'Apoplesia, c la Paralisi, e 1' idrope , e le 
febbri gastriche ec. Fra le malattie asteniche, 
si comprenderà anche la ragione, per la quale 
egli consiglia per questi mali l'oppio come il 
più. efficace rimedio. Ora questa mostruosità 
sola, che nessuno de'suoi partigiani , per quan- 
to sappia, ha osato mai difendere, e sostene- 
re , ne con delle osservazioni vere come abbi- 
sognava, nè con false come si suole da alcuni, 
basta da se sola a far comprendere, e l'orror 
di questo metodo, e il mal uso di questo ri- 
medio, e la deformità di tutto il sistema. 

In secondo luogo ha collocato il freddo nel 
metodo astenico, senza per altroché con sicurez- 
za si sappia nè il grado preciso , nè le differenti 
forme sotto alle quali intese di apprestarlo. 
Boerhave, e tutti i Medici d'Europa usano V 
aria fresca , e i rimedi rinfrescanti nel famoso me- 
todo antiflogistico . Ma non sembra che BroWn 
si limiti all'aria fresca , nè sempre al fresco delle 
bevande ce. poiché, se non altro, prerese uti- 
le il freddo in ragion del suo grado (f): col- 



< a ) Propx». XI. 
Ct)E/. Medie. §. 281. 
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la qual espressione sembra ch'egli voglia e 
l'aria, e il vitto, e l'acqua fredda, ed al 
grado di gelo, per non dir al massimo. Ora 
io son obbligato a combattere questa pratica 
(quand'anche come Italiano debba sostenere» 
e l'acqua fredda, e l'acquea dieta, come ri- 
medio nazionale, ed eccellente), imperocché 
in questo modo Brown ne abusava, come se 
ne abusò ancora e conrertivaa danno 

dell'umanità languente uno dei . più grandi 
istrumcnti dell'arte. Nei mali stenici e ne ? r 
gli esantematici dove egli lo raccomanda, 
benché in una forma sì indetcrminata, come 
si disse, il freddo generalmente usato, e fu- 
nesto C O- L'esperienza l'ha ritrovato tale, 
e nella diatesi infiammatoria istessa, e molto 
più nelle in6amma£Ìoni vere; e così Ha essa 
confermata quella dottrina d'Ipocrate, che 
stabiliva pericolose tutte le mutazioni < r ), è 
le refrigerazioni improvise* Le sole infiamma- 
zioni iniziali senza febbre^ ,-jCome -talvolta può 
avvenir del cattarro oc. ^possono tfrarne profit» . 
to coli' arrivar alla sospirata, e facile loro ri* 
soluzione. Ma le infiammazioni, che sono 



( q> ) Valli snitri . Dell* uro delle bevande , e bagnature 
tolde , e fredde . Musa , egli dice , con esse guarì Augu- 
sto ; ma arrmmò Marcello ec. Tom. 11. pag. 4^4. 

C 1 ) Hipp. Apborism. Se8. V, Apb. XX IV. 

( r ). Plurimum , atque repente .... refrigerare pericur 
losum . Seti. II. Apb. 51. Anche Celso avviso: cum quis 
mutare a riquid valet pauWatim debebit assiiescere . 1J6. 1. 
$. IV. dml aual principio dedusse poi il Lock ti beiissimo 
Corollario , che in tutte le mutazioni che concernono la 
nostra maniera di vivere, bisogna andar per gradi insen- 
sibili. 
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stabilite, le vere infiammazioni, lepulmonie, 
le sehinanzié , le pleuritidi ce. per le quali il 
BroWh consiglia il suo metodo debilitante, e 
cosi il gran freddo senz'eccezione, vogliono 
un trattamento diverso, e una pratica diffe- 
rente da questa , eh' è perniciosa , che corag- 
giosamente condanno , detesto , e confuto in 
pubblico, come feci tante volte in privato, 
per il solo amor dell'umanità. Il freddo gran- 
de irrita le fibre per osservazione d' HaU 
ler (3), stimola i nervi, de' quali è inimi- 
co, come esprimeva Ipocrate, e lo assicura il 
senso istesso.* esso dunque per questa duplice 
causa genera un'afflusso d'umori alla parte su 
cui si porta ; e propaga Un'eccitamento per 
tutto, ch'accresce fi morboso, che si vorrebbe 
sedare. Di più , siccome le bevande gelate 
non possono prendersi in una gran quantità, 
onde cosi diluire i liquidi, snervare èli stimo- 
li troppo attitf, * lettre le fibre f così J* 
lor moie non può prevenire quegli effetti sti- 
molanti del freddo, sia che poi questo nasca 
da una sola diminuzioni tn temperatura, co- 
me si crede , o da qualche altra causa , come 
potrebbe essere, e come fu per tanto tempo, 
e da tanti creduto. Del rimanente son lonta- 
no dal pensare, come si suòle:,, the: se la bevan- 
da fredda nuoce in questi casi , sia pure di no- 

_v 



$il£iJ**l K L ' 6 - 1F - l V - Gor irritati* ab esterno 
aeris frigidi taftu ec. ma s* intende del freddo che sia im- 
provUtio , é grande , come distingue Gregory l. c. n. 1209. 
Tngus sam mtensum , subito, per breve spatium adhibi. 
tua , stunulo est . 

E 4 



T 

1 
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cu mento anche la fresca , eh' è quando hi 
essa una temperatura inferiore soltanto alcun 
poco a quella dell'Infermo: temperatura ; che 
uqn. è determinabile con termometro; ma che 
4 varia col clima, colla stagione, e col tempe- 

ramento , quando venga apprestata con senno. 
Questa, diminuendo la causa del calore, e 
dell'eccitamento rinfresca, diluisce, e seda la 
violenza dell'eccitamento, del moto, della rea- 
zione ; ond* lo la antepongo alla caldane! ma- 
li stenici ec che attualmente stimola , e riscal- 



da . quan d'anche virtualmente, ed in progres- 
so debba rinfrescare, e sedare; come l'ante- 
pongo anche alla tepida , spesso ributtante c 
talvolta ancora insopportabile. Ma l'acqua a 
questa temperatura, comunque grata, comu- 
nemente, e copiosamente bevuta, io non la 
vso, nè la consiglio che nel principio degli 
acuti, eh* è il loro stato, o di crudità, o di 
contagio (2) : nè la appresto che quando in 
questo stato istesso èssa è anteposta dagli in- 
fermi ad ogn' altra, ì ipcfààitàtotMC appetti- 
taj Wrchè allora 'mì lascio sempre (3) con- 
Airre^ dall'istinto , è' dalla Natura, piuttosto 
che dalle attrattive SÌ illusorie di qualunque 
Teoria. Ma se io e la uso, ed ho il corag- 
gio di consigliarla in queste circostanze dei 
„ * mali acuti, la pospongo ytt altro sempre alla 

calda nei stati , e di cozutoe; c di crisi , e di 



— — 



(a) Come è noto j qufst* è il primo studio del Va* 
**Ù"'Sy&»*™* Disstrt. ad G. Colt. p»g. 
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metastasi, assicurato dall'esperienza , che non 
solo il gelo, ma il fresco stesso può esser io 
questi stati talvolta funesto* 

Ma se Brown sull'uso del freddo non mi 
sembra precisato abbastanza, come si è detto, 
e si avrà motivo di dimostrarlo ancora nel 
seguito di questa Memoria , egli lo è per al- 
tro assai bene sull'uso degli emetici, che ha 
postole ;%gU antiflogistici t<p) , e nel me- 
^odo ^asicnjco come si è veduto. Io ho fatto 
constare che questa pratica non è già nuova , 
come potrebbe credersi, perchè non solamente 
il Cullen aveva consigliati gli emetici (/») co- 
me rimedi generali peli' infiammazioni, ma 
Lieutaud fra gli altri 11 aveva già raccoman- 
dati ne(la frevitide, nella pulmonia, nel Va- 
juolo che (q) sono mali stenici ; e Ciò molto 
tempo prima del Brown istesso. Tuttavia nè 
Ta^to^ Jt di Cullen^ nè l'esperienza del Me- 
dico ;Ìtyigin9 ne^l^a mai potuto accredi- 
tar Fuso, ne toglier" quell'orrore che ispira 1" 
azion loro sopra di organi, e di corpi infiam- 
mati. Fu facile il comprendere che la pratica 
del primo dovea nascere dalla sua Teoria an- 
cor immatura, e che quella del secondo era 
involta sì fattamente, nella confusione dei ri- 
medi , e dei mali , che non poteva valutarsi 
gran fatto dai Medici perspicaci . Così si ha 
insistito nel rigettarli (i) seguendo il puro e 



<*) toc eh. $. CCLXIX. 
. <p) Loc. eh. ». 166. $66. 
( q ) Symps. umv. Uè. II. SeB. IT, e IV*. ec. 
( 1 ) Com ù èf*tt9wt* de* turanti, eh* ptr *p*, 
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nudo metodo di Boerhave, c di Sydenam nel 
curare quelle infiammazioni, che sono vere, 
e destitute di complicanza* Se Bkown voleva 
secare l'eccitamento nei situici, doveva evitar 
gli emetici , perchè colla violenza del vomito, 
colla loro azion in tutto il sistema, non pos- 
sono (I) che accrescerlo, invece di diminuir- 
lo: e all'opposto doveva riconoscer nel salas- 
so quel rimedio per se stesso senza controver- 
sia sedativo, e di un potere ch'è indefinito, 
di modo, che se invece di restringerlo alle 
venti, o trenta oncie, l'avesse esteso alle qua* 0 * 
ranta, sessanta, ottanta ad imitazione dei Rf- 
vcrj, del Sydenam), dei Cullenj avrebbe tì tre* 
vate in esso nn mezzo per moderar l'eccita, 
mento pronto, efficace quanto si vuole, scevro 
da ogni pericolo, e privo esclusivamente di 
ogni 'irritamento. Ma quell'inesperienza, che 
non ha potuto istruirlo sull' utilità del salas- 
so, fu quella stessa, che non ha potuto di- 
singannarlo sul danno, e sull* incertezza degli 
emetici, che ha prescritti iMli'-éeetìtforie, die- 
tro a un folle sistema > e su ir appoggio di «• 

5 tratti principi* 

«.< •• "' ' ., -;». f r , * v. \ i'"\»v Vii» ^tV*':. 1 ' . v 

t . .... . • ...» . .* . 0\.Ìy,,uX* i &t'J-'''.*l il 3 1 

• <•■' «3fi*f» % . ' , \ "' »*^o"1^oj 

I .. i - " 

» 4 V"-f yf'*+ .V»JWi ... vii MÉWF '• - 

tienza sono dannosi nella pleuritide ed altrove , come ba 
insegnato Burlivi Loc. cit. Lib. t. Cap. ij. *. X. ec, 

( i ) Infatti se ancora /' emetico finire* tot? indebolire, 
i evidente per altro che comincia co Ilo si molare, e così fi 
far moie i come si è detta ancora . 
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SCOLIO li, 

#k « , • • •* - i t « fi « 

-Dopo di ciò che si è detto, e provato sin 
qui; si può di leggieri, e con sicurezza giù. 
dicare le opinioni differenti che furono promuL 
gate sopra di questa pratica di BRotm. Vuo- 
le per es* Frank U giovine U), eh* essa sia 
quella degli uomini grandi, dei Sydenamj f 
dei Torti, dei Morioni . Pretende Frank il 
Padre, che essa sia anzi migliorata nella par- 
te, che concerne le Febbri nervose, le infiam- 
mazioni, e i mali nascenti da debolezza (z). 
Sostenne poi il Moscati (3) un tempo, che 
la cora astenica è nuova affatto: e ultima- 
mente, che se il sistema intiero era falso, 
tuttavia era preferibile agli altri, perchè a suo 
giudizio (4) meglio di tutti legava, e coordi- 
nava le Mediche nozioni. Pretende inoltre 
Bbown istesso d'aver perfezionato il metodo 
stenico , e inventato I' astenico ( 5 ) . Ma la- 
sciando Je guasconate di quest'ultimo proprie 
d'un Ciarlatano (f) soltanto, è forza però di 



( a ) lettera ad un antico pag. 30, ardisco ciò nondime- 
no di provare a chiunque che ogni precetto pratico fornito- 
ci da JJrown ( dice con mio stupor auett* Aurore ) può 
essere comprovato coli* autorità , e colla pratica dei più 
rinomati 1 , ed accreditati Medici d' ogn. età . 

fa) Ratto Intt.c/tn. tic in. cui ftafatur ett T.Frank. 

(pJ°*»-Brun E/cm. Med. Uentùit . an. i 79ì . cui 
ptafatHs ett P. Moscutt pag. 72. 

MStiLi* **• 
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convenire, che \$ Pratica novella, non è poi 
quella degli Uomini grandi. Poiché è vero, 
che co ; ncide in una, o più parti questa prati- 
ca coli* antica, e colla magistrale, ma per al- 
tro si diversifica , anzi vi si oppone in molte. 
Quindi è evidente che il sostenerla simile, 
perchè combaciantesi in alcune parti soltanto, 
è un sofisma tanto grande, quanto sarebbe quel- 
lo di sostenere, che la vita di Cesare era si» 
mile a quella di Bruto; e l'Evangelio di S. 
Giovanni all' Alcorano di Maometto, giacché 
anche questi Libri hanno dei pezzi, o dei sen- 
timenti consimili. Chiunque senza passione, 
•d imparzialmente pareggierà li due metodi 
Browniani colli Boerhaviani; e l'applicazione 
consigliata sì degli uni , che degli altri, vedrà chia- 
ramente, che a fronte che le indicazioni, i me- 
todi e i rimedi della prattica di BroWx sieri 
noti, e notissimi , anzi quei stessi degli altri Me- 
dici ; pure nell'uso di questi metodi, e di que- 
sti rimedi, o di tutto l'insieme, risulterà una 
grandissima differenza (*). Convengo dunque 
col Moscati che questa pratica diviene nell'e- 
sercizio della Clinica in parte nuova ; ma non 
convengo col Consiglier Frank, nè con lui > 
che questa poi sia migliorata ; anzi io sosten- 



(a) Talvolta , anzi una manifesta contrarietà . Browk 
leda il freddo , e l'emetico nelle infiammazioni stensche , 
e condanna per es. e l' uno e l' altro nel Tifo , nelle feb- 
bri nervose , nelle putride : té 1 è quanto si dicesse , che fa 
f opposto di quanto , segiiendo la pura esperienza, hanno 



ti Stg. Frank i stesso , o P Autore dell' Epitome de curan- 
dif horoinum Morbis. 
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go ch'essa nei mali stenici per l'abuso del fred- 
do, degli emetici principalmente y e per la 
scarsezza del salasso è assai deteriorata ; men- 
tre nei pretesi astenici per l'abuso del meto- 
do eccitante, c dell'Oppio è sovente pernicio- 
sa, e mortale. Io amo tanto passionatamente 
la verità , quanto la vita degli Uomini ; quin- 
di è che i riguardi di una vile convenienza 
non mi faranno mai lare il più leggier sacrU 
fuio all' umanità sofferente . In un argomento 
pertanto sì rilevante, da cui solo talvolta di- 
pende la vita dèi minimo, come del massimo , 
dell' Imperatore e del Console , come del 
Suddito e del Cittadino, io mi credo obbli- 
gato pubblicamente a sostenere, che quei Mo- 
dici , che hanno detto, aver Baowir miglio- 
rati la pratica dei grandi Maestri si sono so* 
iennemente ingannati, ed io gli inviro, anzi lf 
prego, © a confutarmi; o a disdirsi sull'esenti 
pio degli Uomini grandi . AU'opposito quegli 
altri, che facendo eco (6) all'impudentissimo 
S/g. Gianni , hanno preteso , che li Medici 
prima di lui non conoscevano, che un meto- 
do solo di cara, sono, o ignoranti (f)o im- 
postori . 



( b) Chi ha letto il §. CCCXU. ee. deve dire : • che 
BROWN cono ice va il metodo eccitante degli Autori , 9 
no . Se non la conosceva, era uno sciocco: se lo conosca^ 
ve. , dunque un bugiardo . In ogni caso , ex ungue Leo- 

fieni V TI ùT«u»iU ; 

« ( p) Voltaire cottati» in questa da Sa&athier ( Pensée* , 
& Observations , Chap. Vlt. §. 3. ) pretendeva che tn 100. 
Medùt , ve tee fossero 98 > d 1 impostori, Qt*e*l* * una ca- 
lunnia. Ma se vi avesse f impreso anckegli i&norsMi »fj~ 



I 
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SCOLIO Uh 



Potrebbe inoltre dimandarsi se poi le ma- 
lattie universali, come i rimedi possano con- 
\ tenersi in due sole classi , come sostenta il 

BroWN : al che rispondo in coerenza alle pre- 
cedenti proposizioni , che le cause , e i princi- 
pi delle malattie essendo più numerose di quan- 
to egli ha creduto , perciò nè le malattie , nè 
i rimedi potevano veramente contenersi in 
due classi sole. Se mi si oppone poi che le 
malattie nella loro origine , e nel loro fondo 
non sono sì moltfplrcì , come suppongono alcu- 
ni; e che alcune di quelle che si sono credu- 
\ « te umorali, forse dipendono dai solidi j rispon- 

do, che il primo sentimento fu sempre quel- 
lo dei Medici ( n ) maggiori ; e che il secon- 




lora il calcolo poteva stare . Contro questa massa pertan- 
to , che abbraccia tutti i pedanti , gli entusiasti, g/* jnr 
trust , / ciarlatani pub reggere l* acerba Filippica di quest' 
ultimo ; di cui tanto si abusa . Nè è da stupirsi di que- 
sto numero , perchè il Ciarlanatismo è un vizio , che si 
trova dapertmtto , almeno dove si scrisse così: Il seroit 
long d' cnumerer tcxjs Jes genres de chartatanisme , qui avi- 
lissent la Societé . Kous cn verrions dar» le Socie te s sa- 
tantes ; chez les grands , chez ies petits , par tout . ( Enfici. 
Poi ice are» cb orlai ani smr . ) Per questa ragione non si pub 
mas quanto basta ricordare a?. Medici il sapiente avvito 
di Lock t cioè <T esaminare eoo ogni attenzione, * leverttà 



ài giudteio tutto 



to quello che et viene dagli altri , per non 




rgat. Medie. 
. VIU 
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messa con tutti i Saggi l'infiuenza, e del so- 
lidi, e dei liquidi nella creazione dei differen- 
ti stati morbosi, non è per altro ancora defi- 
nita superiormente la classe dei mali degli 
uni, e quella degl'altri,. 

s c o i i o m 

Alcuni hanno finalmente sostenuto che l r 
esperienza parlava in favor del sistema di Bro- 
Wn. Ma questo è falso, e derivato da alcune 
guarigioni ottenute da alcuni col metodo dei 
stimolanti, o dei cardiaci, li quali hannocre- 
duto d' averle , così facendo ottenute alla Brow- 
niana , ignari vergognosamente dell' antichità 
di questo metodo ( di cura. AJt-ri poi sono com- 
parsi anche in pubblico, con delle stoiielle di 
malattie, e di guarigioni , ma giammai con 
una interpretazione che sja giusta; una repe- 
tizione eh* interessi ; una testimonianza che 
soddisfaccia; ond'è, che non hanno sin qui, che 
annoiato i Dotti , inquietato i deboli , ed ab. 
bagl/ato gli sciocchi. La pratica, e così li me- 
todi pratici che abbiamo, sono Figli d'una in- 
finirà dì fatti, di esperienze, di casi visti, re* 
visti da molti periti nel!' arte; sono l'opera 
di più secoli di osservazioni, e di studio esat- 
to, ed imparziale sulla Natura , sqlle «ite 
produzioni, sulle sue (otte e sopra i mezzi 
che la alterano e la riordinano. Óra per can- 
giare i metodi, ed i rimedj, che sono così sta- 
Miti,' bisognerebbe, se fosse possibile, far al* 
meno altrettanto. Ma finche non si farà che 

o finger fatti, come dovette confessarlo Cui- 
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Un ( O: o descriverli male, come si lagnava 
Baglivi (*•): o confonder le specie loro, co- 
me avveniva Sydenam (3): o limitarsi a po- 
chi casi, come condannava Boerhave (4): o 
rnterpretarli sì male dietro il sofisma sì ben 
« notato dal Berlinghieri 19), onde attribuir per 

es. ai rimedi la salute di quegli ammalati che 
non sono morti, come si espresse con spirito 
il Boulcet (5), e quasi sempre per servirai si- 
stema, come notò Dmel (7): finché, ripeto, 
non si farà che così,- non solamente non si, 
rovescierà la prisca Medicina , ma si tara per- 
dere al Dotto la sofferenza (6*); al Mondo 
la buona fede; all'Arte finalmente la speranza 
di progressi reali , Il Mercurio sublimato, l'e- 
% « lettrtcità Medica > la cicuta , il magnetismo ec. 

sono caduti dalla pubblica confidenza, perchè 
se la avevano per un momento troppo usur- 
pata col prezzo di osservazioni consimili : e 

■ # * f . 



r 



DI i 



- 

, ) Mai Me'd. Tom. Il pMg. 17. Padova 1798. 
*) P**t. Mtd. Ltk IL Csp. Uh ». 1. a. 3, 
'jl Pnefat/o psg. 18. 

(4) Ormt. dt Stud. H'ppocrattco. „ rrrvrT 
(p ) Fi/osofia dilla Medicina pag. XLV1IJ. 

(5) Enciclop. Metod. Medicine art. expénence pam- 
eulière . , . 

( 7 ) Notogr. Phylou Voi. I pag f \y. . „. - 

(ó) Cui ea lenita* , ut non cornmoveatur tot circuhto- 
rum Panacais ? . . . Quasi mie non fùisset simptejiHa 
oumeio, compositorum confusione, metnoilorum mole oorui, 
nisi in malorum complementum i*>p«ukntis ignoraot.* por- 
tenta accepissent Per ^MUts un Filosofo moderno eoot 
rwo» di d,re che .1 Me&o p,ù de B no d' essere comul- 
tato , era quello che. credeva, meno alla M»"« M • 

dt Ut$. Tm>V*t.m #• • 
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le frizioni medicate, il preteso ossigeno ec« 
vanno incontro all'istessa sorte, e per l' istes- 
sa ragione. La sola vaccina fra le tante sco- 
perte che si sono pretese da qualche tempo in 
quà , dopo l'inoculazione, la China, l'elettri- 
cità medica, ed il metodo nosologico, sem- 
bra essere quella sola , che abbia corrisposto al- 
la fama ; perchè appoggiata ad un numero as* 
sai grande di Osservazioni accurate, e ad es* 
pcricnze ben fatte , e giudiziosamente ripetute, 
ed interpretate. Io anzi penso, ch'essa d'altro 
non abbisogni per assicurare al Jenner la cele- 
brità, e ad essa anche tra noi l'uso sicuro, 
e la pubblica utilità, se non che le due pro- 
prietà fondamentali di questa malattia conta- 
giosa , ed endemica dell'Inghilterra, e come 
vuoisi , anche dell' Allemagna , quali sono la 
VariolabilitÀ che si vuol che distrugga , e la be- 
nignità che si pretende, che sempre l'accom- 
pagni , vengano poste fuori d' ogni dubbio in 
questo istesso clima d'Italia; tanto più, quan- 
to che le osservnzroni incontrastabili pubblicate 
recentemente dall'ingenuo, e giudicioso Paro- 
ni (4) stanno forse più di tutte 1' altre, che 
mi sono note, apertamente contro di esse. 



(a) Lettera sull'innesto Varino, e -li chi a razione del ce- 
lebre P. P. P. Caldani . Ma attrita Vaccina figlia del ca- 
so, come F inoculazione , pubblicata dal Jenner un lustro 
fa , come quella , quasi un secolo prima lo fu dal Timo- 
ni , non sembra poi esser una scoperta tanto grande ade*» 
quanto benno creduto quelli che nel giudi carta hanno 
obbltato , • mal valutato r inoculazione , colpiti da quel? 
entusiasmo che ha destato in Europa , il quale non ragie-' 
na , non stlogizza , non calcola . Imperocché supposte pum 

F 
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Concludiamo dunque. Tutte le esperienze v«- 
ghe , ed incerte , che non perfezionano la diagno • 
stica, o non istabiliscono dei metodi costanti 
dì pratica, sono vane, ed inutili, perchè da 
questi due fondamenti la Medicina è nata; c 
da essi stessi deve ancora attendere i suoi prò- 
gressi reali. Se per altro mi è permesso un 
solo commento a quest'aurea lezione dell'Ipo* 



* .*:• , A «■ 'ir*' .?•».:. r:;i.;ììii>'{0:Ì3 . * > ;r»»4q 

vere in tutti i Climi del Mondo quelle virtù, che si sono 
scoperte in Inghilterra , e come vuoisi in Germania , /* 
Italia , ed altrove , ed espressamente quella di distrugge- 
re , piattono tèe sospendere soltanto per un tempo inde- 
finito la Vartolahiiirà , sari per altro sempre vero, che in» 
tanto la Benignità della Vaccina è a quella dei V* inocula- 
zione , come la mortalità di questa è alla mortalità di 
quella. Ma la mortalità dell' inoculazione ben fatta, e 
ben regolata può dirsi adesso eguale a zero per il mio sen- 
timento non solo, ma per quello principalmente di Boher ave 
Condamine , Catti , Tissot, Tronchi» , Buchan $c. Dun- 
que .... Quindi si vede il perchè , sin ora ho voi ut 9 
piuttosto occuparmi a per fezionare quest 1 inoculazione adot- 
tata da tutto il Mondo, e stabilita da pik di un Secolo, 
di quello che far Jegl* e ferimenti sul foefino per rilevar- 
vi qui pregi , /'/ dubitar ae' quali doveva se non altro 
per questo, aversi in conto d* intelligenza, e virtù. Se poi 
eon degP esperimenti abbastanza ripetuti in questo istesso 
Clinja stili* esempio di quelli che furon fatti . e pubblica» 
ti a Milano per ordine del Governo , si -verrà così a de- 
terminare il valor vero dell* ultimo termine della mia pro- 
porzione , aliar j , e non prima potrà pronunziarsi con 
fondamento sulla benignità relativa dì queste inoculazioni . 
Non resterà dopo che far il confronto degP altri Ut ris- 
pettivi caratteri per aver t$» quadro comparativo , che sue 
vero per noi , e così superiore a quelli che si sono pubbli- 
cati sin qui , dietro al quale si possa con sicurezza saper* 
quaJ metodo in somma debba essere preferito dai Medici , i 
comandato dai Governi , e per arrestare le stragi del Vm- 
juolo j e se si voglia , per estinguerlo *fid estirp/irlo dal 
Mondo. Ma io rifornirò in altro tempo iu questi grandi 
problemi. 
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crate Inglese </) si negletta a* di nostri, ose* 
rei dire,* ehe vorrei principalmente perfezio- 
nata la diagnostica di quello stato precursore 
delle malattie acute, in cui sono ancora in 
culla: cioè, o vicine al loro sviluppo, o nel 
solo sviluppo loro iniziale affatto; perchè que- 
sto salverebbe tante vite preziose, che muoio* 
no poi irreparabilmente, ora per un acuto, 
eh è mortale quando si sviluppa, come T apo- 
plessia; ora, che è difficilmente sanabile, come 
la Cefalitide , per la prodigiosa rapidità del 
suo corso . ( • 



P ROPOS1Z10HE XVI. 

\ * •* , . ■ * * * ■ * ■ . 

Erqwìt non ha seguito il gran Verulamio . Egli 
non ha maio dei principj, e del metodo della 
vera Induzione* • ■ -*"•-> 

DIMOSTRAZIONE. 1 - ' 



• j *. 



igue il grart Bacone l'induzione (i)in 
due forme. La prima di esse, ch'era in mo- 
da al suo tempo passava sempre dai particola- 
ri ai generalissimi ( 2 ) Corollari , senza per- 
correr la serte di tutti i mezzi ♦ I parti- 



{O Sy denato. Loc. cìt , 

C 1 ) hJovum Organum apk. XtX. 

CO L*c. cit. 

F 1 
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colari poi su quali poggiava non frano precisi 
affatto; nè quanto è d'uopo, moltiplicati, nè 
abbastanza certificati (3): e i generalissimi, 
non provenivano da un* induzione, la quale 
concluda necessariamente . Questa induzione 
però era falsa, e malvaggia, da lui proscrit- 
ta (4), nata alla rovina della Filosofìa, al 
guasto delle Scienze , e dello spirito umano , 
impotente a condurlo alla vera conoscenza del* 
le cose , e della Natura. 

La seconda che ai suo tempo nè si usa- 
va ( 5 ) , nè si conosceva , e che questo genio 
profondo ha dimostrato, e analizzato il primo, 
era l'induzion vera, sulla quale voleva che si 
costruisse tutta quanta la Filosofia . Essa ha 
per base unica, e sola la Storia nuda dei fe- 
nomeni, ma certi, definiti (6), e numerosi 
abbastanza; non vaghi, falsi, precari, o ab- 
bastanza moltiplicati . Sopra di questi poi egli 
voleva, che si applicasse l'induzion vera; cioè 
quella , che necessariamente conclude (7). 
Veni la m io non ha spiegato di più l'importanza di 
quest' espressione : ed io credo che non si possa far- 
lo, perchè ella segna il carattere primitivo, e tut- 
to proprio di que' Corollari che sono giusti , che 
sono veri, e quasi immedesimati coi fatti istes- 
si : carattere che i Geometri principalmente 
rilevano con sicurezza, perchè possessori quasi 



* f .ir.: 

'■Il I ■ ■ 



C 3 ) Loc. cit. Apborism. CXVlll % 
(4) Loc. cit. Apborism. LXÌX. 
\ S ) Apb. XIX. 
(<5) Apboris. XCVI1L 

(7 ) cit. Distribntio Optrii pag. 4. , * ì 
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esclusivi di quella tattica dil?cata che si ricer- 
ca per dtscernerlo senza equivoco; e senza del- 
la quale i maggiori Filosofi non fanno che il- 
ludersi sì sovente ; e quasi sempre , senza 
riparo. Quest' induzione pertanto, eh* è quella che 
conclude per sola necessità; eh' è accompagna? 
ta da un evidenza vera , riconosciuta , e garan- 
tita dal consenso dei Dotti, non progredisce 
che dai particolari a quelli , che sono med<; da 
questi ai generali ; e poi ai generalissimi , e- 
vitando sempre, quai sentiero di errore, e di 
perdizione, quell'altro che vola (8) a dirittura 
dai particolari ai generalissimi per discender 
retrogrado ai generali, ed ai med}. Risulta da 
quest'epilogo, che a due somme leggi ha sot- 
tomesso Bacone la Filosofia tutta; cioè primi 
alla certezza, precisione, e sufficienza dei fe- 
nomeni naturali : seconda alle conseguenze sol- 
tanto necessarie , che possono dedursi da essi , 
per una vera induzione^aiiq - <■ *na . ù ^ 

Ora è facile a dimostrare a tutti quelli', che 
non hanno uno spirito falso , o venduto ài 
pregiudizi, o ad ona-wwdrabUe , e vile mali- 
gnità, che Broot non ha seguito Bacone co- 
struendo il suo sistema; perchè nè i fatti sopri 
i quali Io piantò sono certi, come vuole la 
prima legge: nè 1' induzione, che- oso, è I* 
vera, e che necessariamente concluda, co* 
me vuol la seconda. Imperocché il fenomeno» 
primo per esempio, ed il fondamentale chd 
ha assunto per certo, e definito, col quale e- 



C 8 ) Loc. r/a, 

F 3 
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gli riguarda 1' eccitabilità come' stanziente] 
tanto nei muscoli , che nei nervi , non è poi 
un fenomeno che sia certo, e definito, giac- 
ché il famoso moto dei nervi , come ho det- 
to, non è certo; ma precario ci;, e ipote- 
tico • Di poi l'azione de' corpi sull'eccitabi- 
lità s come unicamente stimolante , è falsa ; 
perchè intanto 1' Oppio contiene una facoltà 
eh' è sedante, come sembrano contenerla an- 
che alcuni contagi . Le forze motrici ridot- 
te da Brown ad un principio solo, Y eccita- 
bilità, è un principio insufficiente, semai non 
fosse anche falso; perchè l'elasticità, l'elet- 
tricità ec, sono forze reali , eh' entrano nella 
produzione dei fenomeni dell'uomo sano, ed 
infermo; e che Brown non ha conosciuto. 
La legge finalmente che fa l'eccitabilità re- 
ciproca al poter dello stimolo , e cosi 1' altre 
che ha introdotte, non sono nè certe, nè sta- 
bilite abbastanza , ma chimeriche , come quel- 
le ridicole progressioni , e quelle bizzarre sca- 
le che furono inventate ai tavolino , piutto- 
sto che rilevate dall' istessa Natura. Egli ha 
dunque mancato evidentemente alia prima 
legge di Verulamio. Inoltre egli è passato da 

?|uesta eccitabilità posta da lui nel rango dei 
enomeni ; alla Teorìa generale della sanità , 
e della vita, per discender retrogrado, e con 
metodo inveno alla Teorìa particolare del- 
le malattie, usando così, e per necessità di 
questo metodo vizioso, d' un' induzione, che 



( i ) Pfp. IL e flg< 
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mai conclude necessariamente . Quelli che 
sanno le Matematiche , dove principalmente 
essa regna da capo a fondo <jo), faranno 
eco a questo mio giudizio : come lo faranno i 
Filosofi veraci , i Medici veramente Dotti , 
e gli spiriti tutti imparziali , e giusti : giac- 
ché gli altri tutti , che non saprebbero giu- 
dicarmi , o che non hanno la grandezza ne- 
cessaria per ritrattarsi , io non posso che ab- 
bandonarli in preda alla loro ostinazione , ed 
ài loro rimorsi. 

». •• :-i c ..\. . j . ; 

i S C O JL 1 O. , 

» . 

Ma se Bbown non ha beri usato dell'in- 
duzione, egli non fu il solo, che nel secolo 
scorso si sia smarrito dietro a dei fenomeni 
falsi, o dietro ali' illusi on dei sofismi . Al suo 
tempo, come a quello di Verulamio regnava 
il vizio stesso, perchè l' induzion c&'eta in uso, 
era la falsa, come la più facile, la pià lusin- 
ghiera, e la più comoda. Se si volesseroanaliz- 
zar principalmente eerte Opere di quel secolo, 
che hanno interessato un maggior numero di 
persone ; che hanno più che l'altre, influito 
sull'opinion pubblica; anzi che l'hanno for- 



: 

1 



C io ) Quest* Induzione , di cui sì parla qui, è appun 
to quella di cui si . doveva parlate , cicè U Filosofica ; 
perete c quella di cui si picca il Érown principalmente . 
Essa però è ben distinta dalP altra , che conclude per 
la sola enumerazione dei fenomeni . Questa vien detta aia- 
Icttica la alcuni ; forma , e costituisce l* ama log t a * e- per 
'mj l ** T * tic * Sydenamj, e dei Bagltvi , f 



Mrd. Lib. 7 . Cap. VI, 

F 4 
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mata almeno per qualche tempo, dominata, 
e fino tiranneggiata, non si avrebbero che trop- 
pi esempi, e troppe confermazioni di questa 
verità interessante. In mezzo ad una moltipli- 
cazione di osservazioni, e d'esperienze senza 
fine.- fra i travagli immensi per la loro re- 
dazione , ed applicazione che si sano sostenu- 
ti , con un coraggio senza esempio, pure tal- 
volta sì scorgerà , quando si voglia esser fedeli 
alla Logica deiVerulamj, c dei Necton, che 
nell'interpretazione di alcuni fenomeni a qual- 
che scienza particolare aspettanti , lo spirito 
umano o si è smarrito fra dei fatti non veri , 
o si è abbandonato anche con entusiasmo a 
delle false illusioni. Se si prendano in esame 
per es. le opere del Sig. di Voltaire, di quello 
Scrittor non Filosofo , di quel Moralista senza 
costumi, di quel Sistematico incoerente, che 
ritratta in un luogo, ciò che awanza in un 
altro, come lo appella il Sig. Sabathier (a), 
si vedrà, come questo Padre delie grazie fran- 
cesi , quest'Autor coronato, pantefzzato, ido- 
leggiato dal suo secolo, e dalla sua Patria, 
anche là, dove ragiona e non ischerza; dove 
pensa, e non sogna; dove fa da Filosofo, e 
non da Poeta, egli troppo spesso, o ragiona 
bene sopra dei falsi fenomeni , o sragiona so- 
pra dei veri . Se il sistema del Lavoisier non 
fosse a noi sì vicino ; se 1' entusiasmo con cui 
fu ricevuta, adottata , e difesa la sua nuova 

• • .;.'\ '.tu *i ;> * j»!*' . , v 
» 1 

( a ) Pensées , & Ohervations Maraltr , Cr Politi- 

qutS F 4£. 73. 
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dottrina non si fosse sparso tant' oltre; se in 
questo stato lo spirito umano non fosse, co- 
me è infatti , insensibile ai freddi ragionamen- 
ti , ed incapace d' osservazioni imparziali , non 
sarebbe difficile di dimostrar con profìtto (lo) 
Come questo Padre della Chimica moderna, 
o l'ha fondata sopra dei fenomeni troppo com- 
plicati, e vaghi piuttosto che precisi, e chia- 
ri come conveniva ; o che l'induzione, che 
ha seguito, e colla quale ha costruito il suo 
seducente sistema, non è per altro, come si 
è creduto, e si crede tuttora dai più, l'indu- 
zione del Verulamio. Ma queste prove sareb- 
bero ancora premature', quand'anche certe, e 
sicure. Tutto così concorderebbe a provare, che 
Brovn non fu il Solo a sbagliare: che l'error 
di un secolo ai è riprodotto nell'altro; che il 
secolo Filosofico, come fu chiamato . il prece- 
dente, ha ragionato , a fronte del nuovo Or- 



succedeva; onde può essere, the il suo* gran 
difetto, come. si espresse £i> il 6ig. d'Alem- 
bert sia appunto quello di non esser ancora 



■> *\>}ì latin' •: %i'f>:j 



( io ) Lorgna doveva infatti ^ distinguer bene la ve ra in- 
duzione ; eppure egli non TU riconosciuta i n qt 
terfretaztohe , de fece li Chimico 1 Parlino deli* 



ti. 

possa riprender* i suoi diritti, e rilevar i suoi errori . 
tanto il secondo problema, che ha proposta- il dì io. Lu- 
glio psost. pass, la celebre Società Italiana appoggia supe* 
t tormente t mi fi dubbj . 

( 1 ) Méianges Tom, 11. pag. 4J& - * - 
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Filosofo abbastanza. Si riserva pertanto a quel- 
lo, ch'ora s' incomincia la grave incombenza 
non solo di continuare nella moltiplicazione , 
e applicazione dei fenomeni agii usi della So- 
cietà; ma principalmente nella severa cura di 
riconoscerli, escludendo i falsi, definendo, i 
vaghi, moltiplicando, e variando ! veri, per 
rigetttar poi tutte quelle conseguenze che non 
sono necessarie , e con severo metodo deriva- 
te - In questo modo solo i voti di Verulamio 
saranno adempiuti : sorgerà per esso una Filo, 
sofia vera, utile, modesta, cara all'umanità, 
alla Religione, e ai Governi; e questa sulle 
ceneri d' una vana , orgogliosa , e schiava del 
capriccio ilelle passioni , la quale ha dovu- 
to avere un'influenza tanto funesta sugli av- 
venimenti più recenti d'Europa, e sul destino 
d'intiere, e grandi Nazioni. 



PROPOSIZIONE XV1U 

• • * " * • 

V^kqws non ha imitato, ne poteva 
imitar Newton* 

• -, t ■ *. »i t ■» " * * 
: : DIMOSTRAZIONE* 

Il Filosofo Inglese nella sua immorta! ope- 
ra dei Principi ha fondato il suo sistema so- 
pra di due forze, la centrifuga, e la centripe- 
ta. Sapeva che la prima figlia delia forza d' 
inerzia ticn il corpo nello stato, in cui © di 
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moto, o di quiete; e che la seconda che pro- 
viene dall' universal attrazione , è regolata da due 
Leggi , colla prima delle quali si proporziona 
alle masse dei corpi , e colla seconda sta in 
ragion inversa dei quadrati delle distanze . Non 
solo le sue osservazioni , ed esperienze : ma 
quelle principalmente del Galileo, e del Ke- 
plero che l'avevano preceduto, l'avevano as- 
sicurato della verità di queste proposizioni, e 
di questi fenomeni primi, e fondamentali . Do- 
po di ciò Newton non ha avuto bisogno che 
del suo genio trascendente , e della Geometria 
per formare il suo sistema . Con questi soccor- 
si, sempre per indusion necessaria, egli, com* 
è noto, ha misurato i Corpi celesti, l'orbite 
Joro, le distanze, i pesi , i tempi periodici, 
e le posizioni presenti, e future; ed ha sco- 
perto il gran sistema del Mondo . Ora New- 
ton non si è appoggiato che a fatti certi , che 
a fatti sufficienti , e che a conseguenze neces- 
sarie affatto. Ma Bhown non ha fatto così , 
per ciò che ho provato. Dunque non ha imi- 
tato il Cav, Newton. 

Egli poi non poteva imitarlo , perchè il Ff- 
losofo Inglese non doveva calcolare altre for- 
ze che quelle che abbiamo indicate, e delle 
quali conosceva , e l'esistenza, e le leggi . Un 
infinità d'altre potenze ch'esistono in Natura, 
come quelle che non influivano nei gran fe- 
nomeni del Ciclo che analizzava, egli le ha 
trascurate . Poteva , e doveva farlo . Ma Brown 
non poteva far altrettanto. Tutte le forze dei so- 
lidi note , ed ignote entrano come tanti ele- 
menti a definir lo stato di sanità , e di ma- 
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latria . Vi entra la fabbrica così complicata del 
corpo : v' entrano le proprietà generali , c par- 
ticolari dei liquidi poco note, nè ancor defi- 
nite . Brown dunque non poteva prescindere 
dalle stesse, come ha fatto; e se avesse un 
momento solo avvertita l'importanza di que- 
sti elementi , e delle multiformi loro leggi , 
senza dubbio si sarebbe accorto dell'impossibi- 
lità della sua impresa. Newton stesso, il più 
forte ragionatore, che forse vi sia stato mai 
fra i discendenti d'Adamo, non avrebbe nep- 
pur osato tentarlo; e dopo d'aver pesato il 
Sole, calcolato il giro, e il ritorno d' una Co- 
meta , predetta con sicurezza un Ecd issi , avreb- 
be dovuto confessare, che la riduzione dello 
Stato sano, e morboso, e dei differenti feno- 
meni di questi stati ad un principio solo , uni» 
co, e vero, come alla loro vera causa, è un 
problema trascendente , insolubile, assurdo • 
Brown pertanto, che non ha sentito questa 
difficoltà insormontabile, con i suoi tentativi 
si è reso agli occhi del vero Filosofo tanto 
degno di compassione , quanto quello che va 
in traccia della quadratura del circolo, o del- 
la duplicazione del cubo . 

i. . . 'j . ' I . " . . . ' « i V- " 

SCOLIO!. 

i Risulta pertanto da ciò che si è prodotto 
sin qui , che quest' Autore col suo sistema 
fondato su tante ipotesi y ed errori ha preso 
pero dall'antico Temisone il dosamento di 
derivare le malattie tutte dal vizio dei solidi i 
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divisamente 5 che Hoffman (2) ha riprodotta, 
e che Cullen aveva eseguito colla Teoria del- 
lo spasmo , e dell' atonìa , convertita da Brow n 
in quella di stenla , e astenìa ; d' eccitamento 
positivo, e negativo. Risulta parimenti, eh' 
egli ha derivato da Asclepiade il disprezzo per 
la Natura mediatrice : da Elmonzio l'opinio- 
ne che l'oppio non sedi; da Gaubio l'idea, e 
quasi il nome (3) di quell'irritabilità defor- 
mata , eh' ha appellato incitabilità : da Syde- 
nam il metodo astenico (4), e tutti due da 
Boerhave: da Cullen principalmente l'indica* 
zione degli evacuanti, e degli emetici negli ste- 
nici mali. Sicché dovendosi dar il suo a tut- 
ti, e prescindendo, come conviene, dal futi- 
le cangiamento d'alcune voci al Sig. Gianni, 
altro non rimane se non la classificazione del- 
le malattie, che è così falsa; e quell'erronea 
traslocazione d'alcuni rimedi, che portano in- 
sieme unite come indispensabile conseguenza, 



( 1 ) Med. Ras. Sist. Voi. //. Cap. 1K " Del testo se 
„ Biowm avesse sostenuto la sua proposizione che tuff 
„ stimola , per la ragione , che tutto pesa , tutto urta , 
„ tutto stiva , si sarebbe fatto più onore che dicendo , che 
„ tutto stimola , perchè stimola . Conciosiacchè questa 
„ proposizione può esser vera in astratto , ma ad un tem- 
„ po ricever delP eccezioni in Natura che egli mai ha 
„ veduto ? come quando gli effetti dello stimolo sono in- 
vi cospicui , ovvero aboliti , anzi snaturati dalle forze 
„ sedative. u 

(?) Incitatio la chiama Path. ». pò. ed eccitabilità 
Voulloun: la voce eccitamento vien da Cullen: e quella 
di astenia da Boissier , Vogel , Linneo , e prima 'dal Ca- 
stelli . Lexicon • 

(4) Bhowjc per altro crede d* avere scoperto anche que- 
sto; 9 chi non crede legga il §, CCCJ7, t *t*pèsc* .... 
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quel mal' uso , e dei metodi , c dei rimedi , 
che ha reso , e renderà eternamente la sua 
Pratica perniciosa, e funesta* 

Io mi lusingo dopo di ciò , che quei Me- 
dici stimabili che consacrano i loro travagli 
alla riforma del sistema Browniano rinunce- 
ranno adesso ad un progetto, che non è ese- 
guibile , e che lo farebbe svanire sotto al giu- 
sto rigore d'una censura, cogli errori de' quali 
si vorrebbe liberarlo . Quegli altri poi che nè 
sono, nè possono esser noti , che ai loro Ci ien» 
ti, o ai loro Protettori , dovrebbero lasciar 
una Pratica, che non hanno conosciuto bene; 
e rammentarsi, che i gran Medici, o l'han» 
x « no disprezzata , o l'hanno abbandonata per 

occuparsi poi solamente de' grandi Maestri, e 
primieramente de' Greci Autori, dei quali lo 
studio deve inculcarsi ai Medici giovani , 
me ai Letterati lo inculcava Orazio (*) 

o V9S excmpUrja Crtca 
Notturna versate man*, verssu dhtrna. 



rr. 
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Ma avanti di finir quest'analisi della Me- 
dicina Browniana , è d'uopo peraltro donar 
qualche attenzione a quell'opera del Sig. Con- 
siglier Frank , che i suoi Scolari , i suoi am- 
miratori , come quelli del S»g. BrowH non 
smoderanno mai, ne. mai apprezzeranno quan. 



... .» 



Ci) De «rtt Poetica . 
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to basta. E' un'opera in somma, ch'c qua» 
la sola , che meriti d'esser valutata fra quelle 
che mi sono note, e che contengono delle 
difese della nuova dottrina. Essa è la bella 
Prefazione , che questo Pratico rinomato ha 
messo in fronte all'opera del figlio (i). In 
questa dopo di aver convenuto con me sopra 
dei grandi errori del Brown; e perciò dopo 
di averloL.eondannato, per aver ignorato l'ir- 
ritabilità d'Halier; per aver tutto ridotto allo 
stimolo; per aver giuncato sulla debolezza, e 
a torto negato il principio sedativo dell' oppio, 
e sbagliato sulla forza del freddo: più, dopo 
d'aver negate le malattie degli umori, mal 
derivando tutti li spasmi da debolezza; come 
da debolezza l' emoraglc , i flussi , le dissente- 
rie che sono stenici mali, come per un di- 
sgustoso avvenimento (2) ha dovuto confes- 
sarlo il Frank, istessa conclude finalmente que- 
sta sua lunga, e sensata censura , che se il 
seguir Browk in tutti gli errori ne* quali è 
caduto per mancanza d'esperienza, l'obblighe* 
rebbe ad un dettaglio lungo , ed inutile , non 
può per altra dissimulare il grave errore che 
ha commesso nella classificazione delle malat- 
tie, per cui se tal volta ha poste le steniche 
fra le asteniche, più spessa per altro ha po- 

i , ; ■■ ?. ■ .i ' 

k - C ' ' ' l» > , ~ 

( i ) Ratio fntt. Clìn. Ticinensts Jotepf> Frank ; cui 
. prxfatus est L P. Frank . E* inutile affatto opporre espe- 
rienze a auesta ragion di medicare : pure chi ne abbiso- 
gna- ne ha in Pinti 9 . astati abbastanza . Not. Pkjfk 
Voi. pag. % 7 . 

( O Loe^cin 



o) XCVI Co- 
sto queste fra quelle: errore, che, come di* 
si è il Più funesto della sua Pratica , perche 
faceva male usando, e dei metodi, e dei rime- 
dj, abusar fatalmente dell oppio, (3) e dei 

stimolanti. * » 

Dopo per altro d'una censura si giusta, e 
di una lezion sì utile ai suoi Scolari , ed a 
tutti li seguaci di questa nuova dottrina , .con- 
clude «amo e tanto il Consiglia U) Frank 

COSÌ , ; Che Brown ha imitato il Cav. Newton 
i* Che ha seguito Bacone di Verulamio 
2. Che ha perfezionato il trattamento: i. dei 
mali flogistici: 2. delle febbri Nervose : 3. del- 
le malattie nascenti da debolezza . Ora s.cco- 
me io non disconvengo in Pratica dal Frank, 
che su quest' argomenti soli : siccome per con- 
seguenza il di più che contiensi in Brown , 



f m \ « Ma se r oppio , come ho rimarcato , combina in 
Sili due poteri sflantè , ed imitante, è 
" dente? J,n senso esatto , egli non appari sene ni <> 

* Zodo in cut rha ^^^'( B . R / W ^^ r ^r ri/i 
cui r Sa fissato la Scuoia di Leida . Questa è la ragto 
" m Per cu> penso, che dovesse esser levato da entram- 

" ti Jbo vedut. che nuoce tanto ,n quegC astenie 

ti con cacochilia, o turgescenza dei vasi del ^ 
l auanto in auei stente, f^menje -« 
„ il salasso, come rimarcò il ^uilen . svi. iw. rmw 

" ?IK vlè^le sue stesse parole. Nemo sane meliora in 
cii , fatXr id de multii, de omnibus non annuam. 
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e che quel celebre Professore o censura, o 
abbandona , deve con ragion riguardarsi co- 
me abbandonato, e come incapace fin di di- 
fesa dagli stessi Browniani sparsi principalmen- 
te in Germania, e in qualche parte dell'Ita- 
lia , per questo riuscirebbe molto imperfetto 
questo mio lavoro, se avanti di finirlo non di* 
mostrassi nuovamente, e coli' impegno dovu- 
to, che quest* apologia è affatto falsa, e che 
il Frank è caduto in contraddizione. 

Infatti se Brown avesse imitato Newton, 
egli non avrebbe neppur tentato di ridurre i 
fenomeni tutti ad un principio solo; t molto 
meno ad un principio ipotetico: ma a guisa di 
questo Filosofo gli avrebbe ridotti ai principi 
tutti, come alle lóro cause, che sono veri, ed 
esistenti in Natura V Newton nella Fisica celeste 
non ha calcolata una forza sola, ma tre, la 
gravitazione, l'inerzia, la forza di proiezione, 
perchè di più non ve erano, che influissero 
sul moto dei Corpi celesti . Se fossero state di 
più le avrebbe calcolate tutte , senza ommet- 
terne alcuna . Infatti' «ella Fisica terrestre, 
o nell'Ottica, (la più bella, e più istruttiva 
opera di Fisica , che si sia veduto mai), egli 
htf computato 1' attrazione , la ripulsione , l' in- 
fiammabili* ;déi metti , !* itfq^fcnsità, per- 
che tutte queste forze esistevano, ed influiva- 
no sui fenomeni della luce , e dei colori , che 
analizzava . Ma Brown invece di far così , e 
d'imitar un esempio così luminoso , e così uti- 
le- ha fatto precisamente l'opposto. Imperoc- 
ché in luogo di tener conto di tutte le forze 
attive, ed inerenti al corpo animale; didara 

G 
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tutte il suo nella produzione dei fenomeni , egli 
ha incominciato dal negar quelle dei liquidi ; poi 
dal trascurar quelle dei solidi comunque tanto 
evidenti, e tanto attive, come la loro contratti- 
lità eCiS e finalmente finì col 1* appoggiar tutto 
il suo sistema sopra d'una sola forza, sopra 
d'alcune sue leggi, le quali come ho detto, 
nè si può ridirlo mai abbastanza , non sono 
tutt'al più, che ipotesi; anzi di quelle ipote- 
si, che Galileo chiamerebbe , «è dimostrate, 
nè dimostrabili . Tali infatti sono l'eccitabi- 
lità occulta dei nervi ; la proprietà stimolapte 
ed unica di tutti li corpi; e quelle pretese sue 
le ggi> c progressioni relative all'eccitabilità, 
che ha proposte. Nè si opponga poi, che il 
sistema di Brown per queste esclusioni essen- 
do divenuto un sistema semplice, sia anche 
per questo un sistema vero; perchè la sempli- 
cità non può far prova di verità, anzi nep- 
pure di possibilità . Bene spesso il nostro sempli- 
ce non è che un mostro, il quale, se esi- 
stesse distruggerebbe l'ordine, e Je cose tutte. 
Io credo veramente che l'Autore della Natura fra 
gli infiniti modi d'organizzare un mondo avrà 
ben eletto un semplice: ma il suo, e non il 
nostro . Ora quello dev'esser forse infinita- 
mente dal nostro distante . Per questo non 
basta aver detto che il sistema di Brown è 
semplice per dire eh' è vero , poiché questo 
è un sofisma, come quello d' alcuni v audaci , 
o imprudenti, che dicono: questo sembra ben 
fatto: dunque Iddio l' ba fatto: Il Filosofo deve 
meditar l'opere delia creazione, e non finger- 
le: studiarle, e non interpretarle a capriccio 
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Cosi ha fatto il Newton, e ""ti i veri Fisici 
ch'hanno saputo imitarlo» Oltre di chè se 

Bhown l'avesse imitato, avrebbe ragionato be- 
ne; conciossiacchè il miglior modo per ragio- 
nar bene è appunto per sentimento di Con- 
dillac (<*) quello di studiare, ed imitare quel 
sommo Filosofo. Ora se avesse ragionato co- 
sì, non avrebbe poi detti , e sostenuti tanti 
errori, quanti ne ha rilevati lo stesso Frank, 
com'è evidente. Per la stessa ragione è in- 
contrastabile, che non ha seguito neppur Ba- 
cone. Imperocché la prima, e la più gran 
Logica che vi sia stata mai al mondo per con- 
durre i Fisici alla conoscenza del vero, gli avreb- 
be senza dubbio risparmiati quei falli , che gli 
si rinfacciano giustamente . Finalmente egli 
non avrebbe usato de' principi ipotetici, come 
ha fatto, giacché nè Verulamio, ne Newton, 
nè Galileo furono persuasi d'ipotesi: e se al- 
cuni Filosofi posteriori hanno creduto talvolta 
di poter giustificarne l'uso, come il Condii- 
lac (i) fra gli altri, ed il Co: Riccati (2), 
è per altro vero, che non le hanno spacciate 
che per ipotesi : che non hanno mai voluto 
che servissero come di tanti principi per co- 
struirvi sopra dei sistemi , come fece il BROWtf 
con parecchi altri Chimici , e Fisiologisti re- 
centi, ignari come lui, c del Newton, e del 
Verulamio , quand'anche li abbiano sempre 
in bocca, e ne' loro scritti < Finalmente 5 



(a) Logique . Cap. IX. pag. I38. 

(1 ) Encicl. Metà, hogique . art. hypothescs. 

( 2 ) Opere Cap. d tll* Ipotesi . 
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importa iJ considerare , che la circostan- 
za sola, in cui senza contrasto possono ado- 
perarsi con profitto è quella che fu deter- 
minata dall'incomparabile P. Vincenzo (0) in 
quella superba digressione, che ho illustrato, 
commentato, ( 3 ) ed impiegato il primo nel- 
la Confutazione che feci degli spiriti animali ; 
circostanza eh' è ben diversa da quella, in cut 
Brown ha introdotto la sua eecirabilità nervo- 
sa con quelle Irggi , e quelle supposizioni, 
che se non fosse stato anche possibile di dedur 
all'assurdo, è per altro inpossibile di convin- 
cere di verità. Del rimanente se in Fisica pos- 
sono così aver luogo modestamente alcune 
ipotesi; in Medicina poi non possono entrar- 
vi mai , ne in alcuna maniera riceversi . Im- 
perciocché quand'anche Condillac sostenga (4) 
, che le discipline per l'Ipotesi sono Jc stesse in 
Fisica, come in medicina, questo per altro non 
è vero, se non quando sì tratta della Teoria 
della Medicina, e delle Scienze tutte, che sono 
ausiliarie alla Pratica ; poiché questo non è più 
vero, quando si voglia poi intendere delia Pra- 
tica istessa. Imperciocché questa , non deve mai 
ricevere principi ausiliari, e ad essa stranieri 
quando non sieno dimostrati , e certi , come ho 
rimarcato ancora, ed hanno voluto il Boerha- 
ve ( 5 ) il Gaubio ( 6) il Souvages (7) c pa 



_ 



ir 



(o) Delle Forze vìve pai. 138. 



( 3 ) Teoria general Ipotesi , e Confutazione te. 

Padova an. 1782. (4) Loco eh. 
( 5 ) Ini. »• 
( 6 ) Inst . Paté. ». it>. 

( 7 ) NosoL Mnk, Pro/eg. ». 8. Del restante convien» 
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rocchi altri gran Maestri. Provato così, che 
Brown non ha seguito nè Verulamio , nè 
NeWion, è ben facile di far conoscer nuova- 
mente, che invece d'aver migliorato la pra. 
tica de' mali flogistici , delle febbri nervose , e 
degli astenici, come ha preteso il Frark, non 
ha poi fatto altro che rovinarla, ora colla pro- 
duzione di nuovi errori ; ora con una g<*ne~ 
ralità sì importuna di metodi, e di precetti, 
che non si può conformare alle varietà che 
presenta la Natura nelle malattie, e a quelle 
continue loro complicazioni , che Brown ha 
infelicemente ignorato, o negletto. 

Brown infatti usa dei freddo, usa degli 
emetici in tutti i mali flogistici indistintamen- 
te; e così nella Cefalitide, nella vera pleuriti- 
de , nella pulmonia infiammatoria . Ora quand* 
anche non abbia dichiarato abbastanza le for- 
me da lui prescelte per amministrarlo, egli è 
per altro noto, ch'el lo vuole ben grande, 
perchè lo loda ( r ) in ragion del suo grado 
nella bevanda, e nell'aria si inspirata, che, 
come sembra , applicata : la qual pratica dalla 
esperienza comune fu sempre discoperta im- 



sù ciò anche Condili ac , poiché , une loi ( die ' egli ) eS- 
Sentiefe, e' est He ne rien atlmettre, qui n' ait été^onfìr- 
me par des expériences bien faites*. precetto che i suoi 
ammiratori non hanno sin ora ben conosciuto . 

(r) Elem. di Mtd. § CCLXXXII. lo desidero che 
questo paragrafo , e q^st* espressione sieno considerati con 
attenzione , e giudicasi con severità . A buon conto si rile- 
va , che Brown attribuiva al freddo simili poteri , qua- 
lunque fosse il suo grado : error grande , e notissimo , co- 
me si avrà occasione di rimarcarlo ancora . 
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prudente, e bene spesso fatale. Per la qual co- 
sa quand'anche la Terapeutica del freddo non 
sia ancora stata perfezionata, come vuole la 
sua importanza; quand'anche le fresche pozio- 
ni , purché appetite, sieno utili, e delle cal- 
de migliori , nel principio d'alcuni flogistici 
con prudenza apprestate: pure non v'è medi- 
co istruito dalla sua esperienza, piuttosto che 
affascinato da qualche sistema ridicolo, il qua- 
le non inorridisca al solo pensiero di dar l'a- 
cqua gelata, e l'aria fredda ad un pulmonia- 
co sotto ad una espetiorazion utile; o ad un 
vaioloso sotto ad un'eruzione ancor indecisa. 
Error simigliarne a questo è quello di dar 
l'emetico nella vera frevitide , nella pleuriti- 
che infhmmatoria , quand'anche sia sì utile 
nelle sintomatiche, e spurie, che Brown ha 
poi ignorato, come ha ignorato, l'esistenza 
stessa dei mali complicati sì acuti, che croni- 
ci. Ora questi errori, che come dissi , sono 
i più importanti , cui interessa discernere, e 
confutare nella nuova pratica , vengono rile- 
vati , e dimostrati non già da qualche Teoria 
frivola, o da qualche sistema di moda; ma 
dalla sola costante esperienza di tutti i secoli, 
e di tutte le Nazioni , senza che convenga 
consultarla di nuovo come per altro si è fat- 
to , e collo stesso successo. In quanto poi al- 
le febbri nervose, egli è noto, che usa BroWN 
degli stimolanti ; ma questa Pratica non è al- 
tro che la riproduzione dell'altrui; giacché in 
queste febbri, che malamente si chiamaron 
pervose, e che maligne , e maligne linfa- 
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tichc le chiamava Baglivi (z); in queste 
in queste febbri, ripeto, tutti i Medici sì 
Italiani, che Inglesi, sì Svizzeri che Tede- 
schi ec. hanno sempre usato degli stessi ri medj; 
ora sotto la denominazione d' incidenti , ora di 
diaforetici, talvolta di volatili, e di alessifor- 
mact, talaltra di eccitanti, o di stimolanti 
moltiplici, sotto a varie forme, e dosi appre- 
stati, come consta dall'esame di tutu i Clas- 
sici . Nè r uso del vino , sul . quale sciocca- 
mente alcuni esaltano il Brown, fu poi mai 
praticai© tanto, quanto dal .celebre Vallisnie- 
rì (3), dietro al Ramazzi ni , Santorini , Boer- 
have, Gilchrist, Sydenam sull' esempio dei Me- 
dici di Grecia, e di Roma... Ma se Brown 
ha conosciuto quanto basta una parte almeno 
della cura stenica , egli ha poi ignorato la 
complicazion dei Tifo coli 1 infiammazione, col- 
la cacholia, che formano si spesso la Putrida 
di Boerhavc, il Sinoco di Cullen., M e, cJje vo- 
gliono quel salasso, e queir emetico, ch'egli 
con tanta ostinazione ha allontanato dalla cu- 
ra di queste Febbri , Avviene da ciò che la 
sua Pratica è bene spesso a contro senso ; cioè 
a rovescio , di quello che dovrebbe essere ; 
giacché egli loda generalmente il freddo, e 

( 2 ) Pt*x. Med. Lib. X. §. £ V adiettivo nervosa so- 
stituito in queste fèbbri a quello di maligna è di moda In- 
glese . Quand'anche perà questa moda urti fa sana ragio- 
ne , ella vuol far il suo corso . Chiamarcmo dunque ner- 
vose anche le migliori intermittenti del Mondo come vor- 
rebbe Frank,? Io nè lo credo, né lo desidero; perchè non 
si farebbe che moltiplicar gli abusi delle parole. 

(3) Opere. Tom, pag. aoi, e 140. 

G 4 
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gli emetici nell* infiammazione , che fanno 
male , per allontanarli poi insieme col salas- 
so dalla cura delle febbri nervose , delle pe- 
riodiche , anzi di quasi tutte le febbri, dove 
per la comune esperienza sono stati ritrovati 
talvolta utili, e necessari sì prima 1*4), che 
dopo ( 5 ) di lui . 

In quanto poi ai mali nascenti da debolez- 
za , li tratta il Brown , come gli altri a un 
dipresso, cioè con i cardiaci (r) di Boerha- 
ve; ma vi è questa differenza a suo discapito, 
che la terapeutica di quest'ultimo è cty quella 
del primo superiore affatto per le indicazioni , 
le precauzioni, e i rimedi; ne contaminata 
dal fatai errore d'aver collocato V Oppio fra 
i puri stimolanti , e al disopra dell' etere 
istesso . 

Del resto non ignoro , che alcuni hanno 
detto, che se Brown non ha in questi mali 
perfezionato, ha per altro utilmente esteso il 
metodo eccitante, o stenko. facendo egli ve- 
dere, che i mali dì debolezza sono poi più. 
frequenti, e più numerosi di quello, che cre- 
devano i Medici avanti di lui. Ma questi Si- 



(4) Gregory ConspeBus . 2. 395. magnopere prosunt in 
òmnibus fere febribus . 

( $ì Ptnel. Nojogr. Pbilosopb. Tom. l. pag. 5$. 

(ri L. R. M. topó. Alta prima classe dei Cardiaci 
Boerbavìani appartiene , com* è evidente il vitto animale , 
e così quelle zuppe , quei ristori , e auelle carni , dell* uso 
delle quali , come d'una scoperta , hanno fatto tanto stre- 
pito t seguaci del $ig. Gianni, benché prima, e meglio 
di lui li avesse e conosciuti c giudicati il Gregory . L. 
cit. pps. ec, e 1270. 
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gnori non sanno poi assolutamente, che ap- 
punto questa maggior estensione del metodo 
eccitante forma l'error più grande, ed il più 
generalmente conosciuto come quello che in 
gran parte deriva dalla sua falsa classificazio- 
ne • Nè si opponga , che se poi ha egli sba- 
gliato nel pretender astenici tanti mali che non 
lo sono, abbia poi detto il vero rapporto ad 
alcuni dì essi, che prima si volevano di ca- 
rattere opposto. Imperocché nè questa diagno- 
stica presunta , fu mai dimostrata dal Brown, 
nè da altri per lui; nè l'esperienza ne ha mai 
comprovata la verità, come conveniva. Se si 
vorrà infatti esaminar quella parte degli Ele- 
menti , che tratta delle asteniche infermità, si 
vedrà con sorpresa , ora che suppone 1' astenia , 
senza provarla , cune nella dissenteria ec. ora 
che tenta di farlo dietro a* fenomeni che non 
sono veri , e patognomonici come nella Scab- 
bia ec , ora finalmente che si affatica, e fino 
si smarrisce fra quegli stessi metodi, che ci ha 
descritto, e raccomandato il nostro istesso Eu- 
clide ( i ) , appunto perchè mai nè osservò 
le caste leggi; l'evidenza, e la necessità, sic- 
come avvenne nell' Intermittenti, nell'Apo- 
plessia, nella Menorrhea, nella sete, vomito, 
e malattie analoghe a queste del Canale degli 
alimenti , che furono la sorgente di tanti er- 
rori , per non parlar di tant' altre. Oltre diche, 



( i ) Così , chiama Sabathier de Castres , Y immortai 
Boerhave . Sì abbia per altro in conto di vera f croia quel 
Testamento , che nel sopracitato luovo, egli , se m' alcun 
fondamento , imputa a questo gran Medico . 
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se con severità di ragionamento non dimostra egli 
mai l'astenia che accusa; molto meno egli la sta- 
bilisce con una serie d'esperienze uniformi , e co- 
stanti , dalla quale risulti , che il metodo eccitante 
a lui sì prediletto guarisca poi questi mali , che per 
l' innanzi si pretendevano insanabili peri' unica 
ragione, che venivano dai gran Maestri tratta- 
ti col metodo precisamente contrario. Ora que- 
sto poi è quello, ch'era assolutamente neces- 
sario, quand' anche non sia mai stato fatto 
per alcun modo . Siamo anzi forzati a con- 
fessare , che ad onta degli errori , e delle pre- 
tensioni della scuola di BroWn sul punto del- 
la distinzione dei mali astenici veri , dagli al- 
tri che non lo sono, noi siamo in quel bu- 
io forse istesso, in cui eravamo un secolo fa, 
cioè all'Epoca del Ballivi, il primo, che do- 
po la ristaurazion delle scienze abbia veduto 
molto a fondo le malattie dei solidi , ( a ) ed 
il primo fra i Medici , come ha detto benis- 
simo il Conparetti (3), ch'abbia conosciuto, 



C a ) hoc. cit. 

(3) Delle Febbri. P*g- 47°. 4S>z. Quest* Autore morto 
s) presto per li progressi dei la Medicina fu uno dei Pra- 
tici ptù dotti dei nostro tempo , ed il terzo dei Professori 
di Padova , che si sono spiegati contro la Medicina di 
•Biiown . Si può dir perai j che Quella celebre Università 
P ha interamente ri pettata . Quest esempio fu seguito dal' 
ii primi Medici d y Italia \ e shaglio eh* scrisse altrimen- 
ti . In Inghilterra P ombre sole dei B aconi , e dei Sydena- 
mi negano fin /' asilo alle chimere e in Trancia i bei 
travagli di Fourcroy , e Vanquelm sulle sostanze animali , 
vanno riconducendo la patologia umorale ( not. m. Prop. 8. 
Scoi. 2 ) . Così a questa Pratica non resta altro suolo , 
che la Germania . redremo per altro se vi alligna , e co- 
me , e qua/ito . 
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ed usato della vera Induzione , dopo di queir 
Epoca i stessa . 

Concludiamo dunque dopo questa non inu- 
tile digressione , che la Pratica di Brown 
sui mali flogistici , sulle febbri nervose , sulle 
malattie nascenti da debolezza > lungi dall' aver 
migliorato quella dei celebri Medici che V 
hanno preceduto, non T ha che contaminata 
di gravi, e perniciosi errori. Mal* illustre Au- 
tor dell' Epitome segue perfettamente in tutti 
questi mali la dottrina loro, come consta dall' 
opera istessa, usando egli, non come il Bro- 
wn, ma come il Sydcnam , il Boerhave, il 
Cullen, il Torti, il Borsieri, il Tissot, lo 
Stoll, e del Salasso, e del freddo, e degli 
evacuanti , e dell' Oppio . Dunque la Pratica 
del Consiglier Franck sta contro quella di Broww, 
e contro la sua Apologia istessa . 

Ciò basti . Tocca adesso al Frank lo spie* 
garsi su queste contraddizioni, ohe mi sem- 
brano manifeste affatto; il rendere alla verità 
la giustizia, che gli è dovuta, piuttosto che il 
soffocarla con un silenzio, o lasciarla invilup- 
pata fra le incertezze, e le false interpretazio- 
ni . Se egli rettificherà Je sue idee, i Brow- 
niani, che sono sparsi in Germania, ed in 
Italia, e sopra de' quali ha 11 più meritato 
ascendente, imiteranno il suo esempio, La 
Medicina si correggerà prima di tutto , e poi 
si perfezionerà con molto avvantaggio dell' 
umanità; ed in tal modo questo Secolo farà 
vedere, ch'egli va rinvenendo dagli errori dell' 
altro. 
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SCOLIO 111. 

Dopo di tutto ciò, egli non è che per la 
stima eh' io professo col pubblico ce. per il celebre 
Pr. Moscati, ch'avanti di finir questo diffìci- 
le, e contenzioso lavoro, giudico necessario di 
riportare, e brevemente esaminare il giudicio 
che su questo grande argomento , ha estema- 
mente il Cittadino Consultore . Dopo di aver 
egli in una sensata Prefazione insegnato anni 
fa ($), che il metodo astenico è nuovo af- 
fatto, e che l' incitabilità Browniana non era 
altra cosa, che la contrattilità, o rigidità del- 
la fibbra animale, ultimamente poi obbliando, 
o rinunziando a codesti suoi primi giudizi, o 
come falsi ( i ) , o come troppo vaghi ( 1 ) , 
si è limitato soltanto a profonder elogi alla 
Filosofìa, al genio, al sistema di Brown , e 
a confessar apertamente, eh' egli reputa (3) 
difficile , anzi impossibile impresa quella di 
confutarlo per principi, quand'anche io creda 
d' averlo fatto superiormente : ma che poi ^ 
quand'anche egli abbia dei difetti; quandanche 
sia, e si voglia falso in parte, pure a tutti gli 
altri lo preferisce , come il più semplice , e il 



($) Joen. Bruii, el. Medie, cui prafatus est. P. Me- 
scati : pag. p. 
(1 , e i) Proposiz. XIV. XV. 

( 3 ) Dell'uso dei sistemi. Pavia art. iygg. Deve par- 
lando di Brown , dice : La di cui sublime, e semplice dot- 
trina , o ha conquistato, o riscalda , ed agita le più cele- 
bri Scuole, e le Mediche menti dell' età nostra, pag. 23. 
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più luminoso (4) che sia comparso sin qui, 

e lo adotta senza entusiasmo; lo consigli* dal- 
la sua Catedra come necessario a coordinare i 
fatti, e le sparse nozioni (5) dell'Arte. So- 
pra de* quali pensamenti in parte inaspettati 
giova il riflettere intanto, che convenendo me- 
co l 1 illustre Cattedratico sul punto degli erro- 
ri di Brown, niente poi importa al mio sco- 
po presente , eh' egli lo usi per concatenare 1' 
idee . La stessa differenza su questi errori non 
è che di grado , perchè se egli ne confessa al- 
cuni, più di lui ne rilevò il Frank; e più di 
tutti , io ne dimostro . Del rimanente se egli 
stima assai il novello Metodico, io veramente 
per non mentire a me stesso lo giudico, con 
pace della sua ombra, un Filosofo infelice, ed 
un Medico entusiasta , come fu giudicato in 
Inghilterra; anzi un'entusiasta (r) micidiale. 
La sola differenza fra il Moscati , e me sull' 
uso dell'ipotesi, e dei sistemi è più rilevante, 
quand'anche il mio presente assunto vi sia ben 
poco interessato. Imperocché egli loda le ipo- 
tesi per promover le scienze , ma io aveva 
molto prima dimostrato (*), cnc a ssa i poche 
potevano riuscirvi . Egli poi adotta questo si- 
stema, come quello eh' è necessario a congiun- 



( 4 ) Tale /' ba creduto anche ì* erudito Sig. Brera . 
Ri flessioni pag. 2$. 
C S ) Loc. eh. pag. 41. 

( r ) Lettera del celebre Blanc . domale dei Letterati 
Tom. q%. pag. 284. 

( x ) Dissertazioni Accademiche sulla Teorìa dell* //>o~ 
tesi Padova an, 178». 
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ger V idee ; ma non sembra poi eh' abbia av- 
vertito , che un sistema fondato sulle ipotesi è 
appena degno di questo nome , e che non può 
mai introdursi , o autorizzarsi un sistema per 
questa ragione ; o piuttosto per un pretesto di 
questa fatta. Non posto anzi dissimulare la mia 
dispiacenza vedendo, che il rinomato Profes- 
sore si sta così pronunziato sull'uso dei siste- 
mi, prima d'aver esaminato, e discusso, co- 
me conveniva, le dottrine non dirò dei Ga- 
lilei, e dei Newton soltanto, ma dei Filosofi 
a noi j)iu vicini, e meno severi di quelli in 
fatto <T ipotesi , cioè degli Alembert, dei Rie- 
cati, e dei Condillac, ben sicuro che con quel- 
la franchezza eh' è propria degli uomini del 
suo rango, avrebbe o confutate le dottrine di 
questi grandi Scrittori; o in caso diverso a- 
vrebbe ritirato queste sue proposizioni. Del re- 
sumé, se tanto, e tanto ei vuol usar di questo si- 
stema, non più, come un complesso di verità e 
• di verità utili, ma come di un solo(0 anel- 
lo; di visamento pericoloso , e dannato da tut- 
ti ; sappiano almeno li suoi scolari , e li suoi 
seguaci spogliarsi non solamente come il loro 
saggio Maestro d'ogni prevenzione pericolosa, 
e d' ogni entusiasmo frivolo per un sistema sì 
fatto ; ma rammentarsi ancora costantemente , 



( e ) Risulta dalla Proposizione IX. ec. , che questo si- 
stema non pub comprendere alcune verità capitali . Afe* 
serve egli dunque come ha creduto il Moscati ad unir le 
nozioni . E* anzi evidente , che esso / me n collettivo di 
quel di Boerhave , che poi non lo è abbastanza . 
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e del fine inaudito che l'ha fatto accogliere 
per alcuno; e poi della differenza che passa 
fra un sistema che lega, e le verità da esso 
legate. 

SCOLIO 

. » • • 

Ma ritornando prima di finire ancora un* 
altra volta sul freddo , giacché questo entra 
nel trattamento si degli acuti, che dei croni- 
ci , giacche sopra di esso gli errori grandi di 
Brown non sono stati mai rilevati accurata- 
mente per alcuno: e d'altra parte la teorìa d' 
un rimedio di tanto uso, ed un' importanza sì 
grande è inviluppata, da tante oscurità, e con» 
traddizioni, ch'uno de' maggiori (4) Fisici non 
osò di proporre le istesse sue idee senza gran* 
de trepidazione, credo utile divisamente» l'es- 
porre alcune viste generali , che giudico ac- 
concie ad illustrare un argomento si oscuro , 
e a perfezionar l'uso d'un rimedio sì grande 
tanto in Igiene, che in Terapeutica* 

Si può frattanto riguardare T idee del Boer- 
have , e della Scuola di Leida come quelle 
stesse di tutti i Medici , almeno fi no alla me- 
tà del Secolo scorso. L'acconciamento delle 
fibre, delle membrane; il ristringimento dei 
vasi venosi, e linfatici che ci sono più espo- 
sti; il tuono, e l'azione accresciuta principal- 
mente se si accoppiava alla robustezza di tem- 
peramento, ed all'esercizio dei corpo; altri- 

L_ 

(») CW/m. Ehm. di Mtdieia», 5. 88. 
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menti , la refrigerazion intollerabile , la riper- 
cussione della trasp.razione, e la stessa conge- 
lazion degli umori; e poi lo stupore, la gan- 
grena, il sonno, l'apoplessia, e la morte istes- 
sa, se questo freddo superava tutte le difese 
della Natura, furono gli effetti conosciuti, e 
generalmente attribuiti al freddo: i quali ef- 
fetti venivano, come si vede, a corrispondere 
in qualche modo al grado di questo freddo 
istesso. Ma quando l'irritabilità, (che rappre- 
senta l'eccitabilità di Brown ) fu rilevata be- 
ne , e riconosciuta come una forza distinta 
dalla contrattilità del tessuto celluioso, allora 
si esaminarono li rapporti ch'essa ha col fred- , 
do; e si ha scoperto, che se esso aumenta una 
forza, ne minora un'altra; e se opera sopra 
d'una in ragion del suo grado, influisce poi 
sull'altra, quasi in ragion inversa del grado 
istesso: scoperta grande, troppo ignota ancora 
alla Scuola di Brown, comunque d'una cer- 
tezza superiore alle cavillazoni dello spirito di 
partilo. Imperocché il freddo che accresce la 
contrattilità, e il tuono, diminuisce poi l'irri- 
tabilità; e se quella si accresce per esso in ra- 
gion del suo grado , questa decresce , qua- 
si C i ) colla stessa misura. Del restante, sic- 
come l'effetto primo del freddo è d'esser sti- 
molante come avvisò Haller , purché sia im- 
provviso , e grande ; essendo sedativo, come è 

cer- 



( i ) Forse invece di decrescer! U forzs , decresce /* «• 
zione. In ogni modo P error di Brown è evidenti. 
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certo, se mite, e moderato, come notò Gre- 
gory (2); perciò la distinzion del freddo in 
moderato, ed eccessivo fatta dallo stesso, e 
accolta dal dotto P. Cotte (3) è divenuta ne- 
cessaria nella Fisica animale, e sufficientissima, 
senz'essere sì complicata come quella di Ma- 
cquart (4), che ha creduto divider il freddo 
in tre gradi piuttosto che in due, senza per 
altro una vera necessità. Ma questa divisione 
istessa, comunque voluta dalle osservazioni, non 
è poi la migliore per la medicina, perchè fu 
piuttosto regolata dagl'effetti del freddo sul ter* 
mometro , e sui corpi inanimati , che sul 
corpo umano, e vivente. Quindi è ch'io di- 
stinguo il freddo in moderante, ed eccitante. 
Chiamo il primo , quello che destando sui 
nervi una grata sensazione , calma il calore , 
la circolazione, ed il moto; ferma li sudori 
sintematici senz* arrestar la traspirazione, e co- 
sì entra nel metodo moderante di Boerhave; 
nell'antiflogistico di Sydenam ad occupare il 
suo posto dopo il salasso. Il secondo poi irrita 
i nervi , ed addolora , stringe , e corruga tutte 
le fibre, e i muscoli istessi, serra i canali che 
tocca principalmente; e così arresta la traspi- 
razione, la rinversa sulle interne carità traspi- 
ranti; ed ancor più quand'è applicato ad una 
sola parte, per una curiosa osservazione di 
Santorio (4). Finalmente reso eccedente o 



( 1 ) ConspeSus ». i2op. 1253. 

<" 3 ) EnctcJop. Metbod. Medicine air 

(4.) Enciclop. Metbod. Medicine Fioid. 

{a ; sca. il. «p boru. vii. 
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dalla Natura, o dall'arte abbatte la forza vitti» 
le, congela i liquidi (r) genera il dolore più 
penetrante, chiude l'esterne vene, come più 
esposte , e così apporta ben presto la mortifi- 
cazione, lo sfacello, l'apoplessia, e la morte f « 
se una reazione medicata che la Natura fa na- 
scere dietro allo stimolo nervoso, e secondo le 
peculiari sue leggi organiche, col destrarvi un' 
infiammazione, e una nuova vita, non pre- 
venga quest'effetti distruttori- Ora questo è 
quel freddo , che apprestato con giudicio per 
un tempo, e ad un grado conveniente è un 
rimedio eccitante; ed entra cosi nel metodo 
eccitante di Boerhave , nel tonico di Sydenam, 
di Whytt', e di Tissot in virtù de' suoi effetti 
sulla celluiosa, e suoi nervi, quand'anche la 
Scuola di Bkown V abbia a torto esiliato in- 
tieramente da questo piano di Cura. In 
virtù di questi poteri egli è astringente , e co- 
sì io l'ho con tanti altri ritrovato utile nei 
flussi, e diaree croniche , nell' emoraggie, nel- 
le contusioni ec. Egli è diaforetico, e come 
tale fu usato dagli antichi, come si osservati* 
Celso ( i ) nella cura di alcune febbri e da 
Samaliowitz nel trattamento delia peste , ser- 
vendo alla stessa indicazione. Egli è tonico 
finalmente, e così il Tissot lo ritrovò utile 
nel meteorismo putrido, e nella timpanitide 
degli acuti , come in molti mali convulsivi lo 



C r ) Gauiio . Inst. Paté, ». 4Z<5. Quindi V indurimen- 
to del tessuto celluiuso ne* bambini , osserviti dm Home, 
Doublet, Auvity ec. ec. » 

( ì ) Medie. 11*. III. §. VII. 6* IX 
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ritrovò Jl Whytt con tutti i Pratici. Egli ò 
poi ono stimolante , e per questo è noto il 
suo uso in tutte le Sincopi da qualunque cau- 
sa nascenti; di maniera che unenda i suoi 
effetti quando è moderante a queJii che pro- 
duce quand'è eccitante, si vedrà, che questa 
freddo è un vero Proteo, e che, come ha 
rimarcato Cullen , egli è sedativo, irritante, 
tonico, diaforetico, astringente, non meno che 
antiputrido per il saggio avviso di Gregory Q») * 
Egli è poi evidente adesso, dopo di ciò diesi 
ha detto, che questi suoi poteri non solo di- 
versi , ma anche contradditori dipendono, nin- 
no eccettuato, o dal diverso suo grado, o dal 
modo di apprestarlo^ o finalmente dagli effet- 
ti differenti, anzi contrari, che ne provano le 
differenti fibre del corpo umano ; circostanze 
che non sono state per quanto io sappia, av- 
vertite sin* ora debitamente nè da Bkown, 

VI t * - 

ne da altri* 

Il freddo moderante corruga alcun poco il 
solido semplice ; lenisce le fibre nervose , e 
minora alle Carnose lo stimolo, perchè dimi- 
nuendo il calorico ch e lo stimolante per ec- 
cellenza, diminuisce l'attività alla sostanza che 
stimola. Diminuisce quindi il .calore, il mo- 
to, e l'escrezione cutanea, onde, e per la su* 
forza astringente sul solido, e sugli emuntorj 
diviene per il lungo suo uso un tonico blando, 
■ 

K R) LeC- cit. ». questa proprietà, cbs lo rende sì 

Utile ne x mali putridi , corrisponde in qualche marnerà al 
f uo grado . »: 
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e ristorante: tanto più, quanto che se l'aste 
ne dell'irritabilità si minora per esso, la for- 
za per altro, per quanto sembra, si conserva 
immutata. 

Alcuni per avventura opporrano, che il fred- 
do npn diminuisce al sangue , che è la so- 
stanza irritante, il fuoco ch'esso contiene, 
per la ragione , che a dispetto delle variazio- 
ni esterne di quest'elemento, è già dimostrato 
per le belle esperienze dt Fordyce , di Hun- 
ter, e d'altri ancora, che la Natura conserva 
la quantità interna del calore animale. Ma 
veramente quest'induzione non è necessaria, e 
quindi non è vera. Imperocché se la Natura 
genera , e del freddo , e del caldo se occorre , 
per conservare la circolazione, e la vita, co- 
me hanno provato i Fisici Inglesi , ella per 
altro accorda, che l'interna temperatura dall' 
esterna si accresca, e si diminuisca, come con- 
sta superiormente da tutti i fatti. Questo in- 
terno calore pertanto sì diminuisce pel fred- 
do , e con esso l'eccitamento, e tutti i sus- 
seguenti suoi effetti, senza che le suddette es- 
perienze vi ostino nè punto, nè poco. 

Ho detto che questo freddo stimola i ner- 
vi , com'è notissimo. Ma per sentimento d* 
Haller egli stimola anche il cuore ( i ) , e le 
fibre carnose. Del rimanente non consta che 
quest'effetto dipenda dalla azion sua primitiva 
su queste fibre, lo che non sembra; o dall' 
azione stimolante su i nervi , come vuol farlo 

- , ! ■ 

( i ) El. Pbjs. Ub. IV. Se8. V. $. Wm 
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credere il Gaubio {^): ovvero in virtù del 
calorico , che il freddo fa sortire da quelle fi- 
bre per mettersi in equilibrio, e il quale co- 
si le irrita nella sua rapida sortita , come io 
penso col Frank (3); o altrimenti. Questo 
punto non è deciso ancora, ed abbisogna di 
nuovi esami. Ma quest'effetto stimolante del 
freddo si esercita poi, quando è grande, e 
quando è applicato per bievissimo tempo, co- 
me rimarcò Gregory ; poiché passato questo 
primo effetto, subentra nelle fibre carnose, e 
una diminuzione di azione, e una diminuzio- 
ne di forza, per cui si passa al torpore, e fi- 
nalmente alla perdita dell' irritabilità intiera , 
se il vivente non premuore per lo staccilo, o 
l'apoplessia. Se questo freddo per alrro viene 
poi continuato alia lunga senz'esser dalla Na- 
tura, o dall'Arte portato tant* oltre da esser 
funesto, e micidiale; quand'anche egli distrug- 
ga l'azione dell'irritabilità col togli ere , o di- 
minuir quello stimolo, eh' è necessario a met- 
terla in giuoco; questa forza per altro si con- 
serva sepolta, e atta a riprodursi intatta alla 
ricomparsa del calore, della luce, e del foco 
animatore, che la ridesti, e la riponga in a- 
Ei'one. Allora Tessere che pareva morto, ri- 
sorge, vive, e si riproduce: é la: Fisica degli 
Animali, come quella dei vegetabrH- è-piena 
teppa delle stupende virtù , che vi genera il 
fuoco coi differenti suoi gradi. 



2 } Inst. Paté, n. 179. 

3 ) Lw. rit, 

H 3 



4» • 
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E' dunque evidente che questo freddo ec- 
citante stringe il tessuto celluioso, e ne au- 
menta la forza, e l'azione; che irrita i ner- 
vi, e per un meccanismo tuttora arcano ge- 
nera una reazione, che accresce l'azion dei 
vasi; e così 1' afflusso degli umori, e del san- 
gue: le quali cose combinate coli* indicata co- 
strizion delle vene producono poi una singoiar 
infiammazione, con cui la Natura fa fronte a 
quegli effetti distruttori . Ma se non vi riesce, 
allora l'irritabilità si minora, l'azione si estin- 
gue, e comparisce' lo sfacello, se l'apoplessia, 
la sinope, l'ortopnea non perdono ancor pri* 
ma, il vivente. Ora questi effetti del freddo, 
di esser sedante, ed irritante a gradi differen- 
ti non solamente furono ignoti a Bkown, 
ma gli furono anche quegli altri, ch'egli pro- 
duce quando è allo stesso grado , accrescendo 
egli nel solido semplice la forza, e l'azione, 
mentre nel vitale minora e l'una, e l'altra, 
come si è detto. Ma non fu poi il solo Bro- 
vn ( bisogna pur confessarlo ) che abbia ob- 
bliati quest' effetti diversi . Conciossiachè un 
somigliante rimprovero può anche conveni- 
re agli altri Scrittori, che come lui hanno 
trascurato di valutare e del freddo, e degli 
altri rimedj i primi, ed evidenti effetti sulle 
diverse fibre del corpo umano, quantunque 
meritassero la più grande attenzione. Chiun- 
que infatti vorrà scorrere gli Autori di mate- 
ria Medica da Dioscoride, e Plinio sino a 
Fourcroy , e Cullen , vedrà col fatto istesso , 
ch'essi si sono occupati con molta diligenza 
J «U-is,oria, 5 ul 1 ,Tcori.,e^««»ptt,o 
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meno vere dei rimedj, ma giammai sugli ef. 
ti costanti , e veri che ne risentono o le a- 
zioni, o le forze dei solidi nelle digerenti 
loro fibre. Io già non dissimulo la somma 
difficoltà di quest'impresa, ma penso, per al- 
tro, ch'essa sia necessaria per una Teorìa e- 
satta, e vera; e che senza di essa giovi piut- 
tosto il confinar le nostre ricerche sulle pro- 
prietà de'rimcdj, che sono evidenti, per sepa- 
rarle dall'illusorie, che vi ha intruso la cre- 
dulità, il pregiudizio, e l'impostura, di quel- 
lo che smarrirsi nella folla delle Teorìe vane, 
dalle quali siamo poco meno che sommersi. 



I'. ! 



CONCLUSIONE* \. 

• • * > . 'i • 

Dopo di ciò, ch'ho detto, e per quanto 
mi sembra, dimostrato sin qui, egli è dun- 
que evidente , che il Brown ha fondato il 
suo sistema sopra d'una forza, che in Natu- 
ra non esiste , o non si può esser certi che 
esista (3): ch'egli ha derivato lavila, la sa- 
nità, le malattie da una azione di questa for- 
za, la quale quand'anche avesse esistito, o 
non era questa la di lei azione , quale se la fi- 
gurava l' Autore ( 2 ) ; o non poteva produr 
tutti i differenti effetti, che aveva preteso; 



( 3 ) Coro//. 2. 3. deiU Propos. VI. ; 

(a) * tv' u 

H 4 
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sicché i due principi di questa Teoria y che 
il Moscati ( 5 ) chiama fondamentali , sono 
ambedue falsi . Oltre di che se anche a- 
vesse potuto far tutto questo, tanto, e tan- 
to sarebbe sempre certo , e dimostrato , 
che quest'azione intesa da lui col nome di 
eccitamento ad onta de' differenti suoi gra- 
di non avrebbe mai potuto costituire , o 
rappresentare le malattie tutte universali del 
corpo umano, per la ragione ben evidente che 
a costituir queste malattie , v'entra più, o 
meno la rispettiva azione di tant' altre forze, 
che Bkown ha dimenticate , e fra queste 
quella della contrattilità, dell'irritabilità vera, 
dell' elettricità (4 ), delle leggi organichcU;): 
non che per rapporto ai liquidi la differente 
affinità delle loro parti , il lor momento , la 
lor condensazion variabile, le acrimonie mol- 
tiplici, li miasmi, i veleni (<p) i contagi. . 

Ma tutto questo non basta . Se la Teoria 
Browniana si rendeva inperfetta per questi 
errori, la Pratica per esser fondata su d'essi > 
e caricata di nuovi , diveniva un abozzo di 
imperfezioni, di errori , di assurdità. Ho det- 

, ., , 

(5) Dell'uso dei Vistemi pag. x\, 

C 4 ) Per comprendere ciì> che intendo con questa paróla 
è d'uopo studiar* il Rappòrto sulla Teoria del Volta pa- 
tentato al? Instituto di Parigi dalla Commissione dei 
XII. il 2. Decembrc 1801. 
Cai Propos. VX. Scoi. II n. <T. ec. " *S£,'* 
CO Si dirà , che tutto ciò stimola . Ma rispondo , che 
ciò non consta . Poi supposto vero per ipotesi , avverrà , 
che per conoscer questi stimoli '- indiretti convieni conoscere y 
e amputare tuffo questo , che fu poi mgletto dal Bivqwk • 
■~ • ^ * • 
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to, che egli ha negato all'oppio (i) ogni po- 
ter sedativo, per vaghezza di ridur allo sti- 
molo tutte l'azioni, e le virtù, e de' rimedi, 



citabilità faccia tutto, e sia tutto nel Corpo 
umano, quand'anche sia fuor di dubbio, che 
T oppio contien una forza che seda , e che 
l'eccitabilità non fa tutto, non essendo l'uni- 
ca forza (2) della Natura animale, come non 
è l'unica sostanza, che compone il corpo li- 
mano, la stessa sua sede . Si è ingannato inol- 
tre nel rilevare gli effetti del freddo , non 
che degli emetici : e quasi non pago di quest* 
errori , ha coronato la sua Opera col e lassiti - 
care, come ha fatto, le malattie; cioè in una 
maniera (3) talvolta affatto opposta alla loro 
natura, ed al loro carattere, onde prescriveva 
ad alcune un trattamento, ch'era loro tutto 
opposto; e che tutto al più poteva usarsi per 
quelle eh' hanno un* indole , e una forma con- 
traria . In grazia di quest' errori combinati 
stranamente fra loro in un modo , che sin* 
ora non era stato rilevato abbastanza, è dive- 
nuto Bhown il Padre d'una Pratica veramen- 
te micidiale (*), che doveva obbligar tanto 



Ci ) Prop. XU Ni si opponga che poi P oppio prima di 
sedare , irriti : quasi che /' effetto sedativo fosse la con- 
seguenza d* una eccitabilità consunta , perchè in Tisica 
non bisogna fingere , ma provare . Ora P effetto sedativo 
nel? oppio è incontrastabile , rnentre il precedente d* irrita- 
zione costante s non è , che supposto . 

fa) Corali. ». Prop. VI. ( 3 ) Prop. XIV. 

(a) Nè mi si dica che un vero Browniano possa medi' 
ear bene , poiché questo non è possibile , che quando è in- 



e di 
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Medici 



vcs „ie un nuovo flagello. 
Del restante io non dubito, che alcuni Uo- 
mini fatti di carne, e di sangue, de* quali la 
Natura, come fu osservato (p), si rivolta sem- 
pre contro chi gli umilia, vedranno con del 
livore un libro , che sdegnando di far la Cor- 
te ai Dotti istessi , che pregia ; rovescia senza 
pietà un idolo sul quale sembravano aver 
quelli riposto le loro speranze. L invidia di 
questi esseri sfortunati non doveva arrestarmi , 
tanto più quanto che quegli altri che la Fi- 
losofia ha illuminati, e la Religione ha in- 
nalzato a più alti destini applaudiranno con 
dei trasporto ai perigliosi travagli di chi ven- 
dicando la vera Medicina, forma l'apologia 
della loro; e che iugulando un mostro che 
tentava (<p) distruggerla, assicura , e molti- 
plica all'umanità i soccorsi, che invoca • 
Dei rimanente se alcuni Medici rispettabili 
volessero ancora dedicarsi alla riforma d'un 
sistema , del quale- le imperfezioni , e gli erro 



conseguente . Alembert sostenne che P Ateo jf^jgjj 
un Filosofo inconseguente ; ed ha ragione ; J*»»^ 
mano che si vantasse un Ippocratico , Boerbavtano , • 
Culleniano , sarebbe un altro . 

Co) Moscati l. c. pag. M* . . .... 

il ) Dopo di ciò io credo che non ci sarhpiu uno stor- 
dii o\ch" osi di. scrivere, che se ì perduto il ""P 0 P<\{fs 
un sistema , è anche perduto auelfo di confutarlo : perchè 
ali è manifesto, che ti tempo* perduto non è ebe quello dt 
fispLdeTa sofismi sì sciocchi" Fu detto benissimo che 
Demontrer un errcur , c'est plus , que decouvnt " une veri- 
té : ma il Bonn*t ( Ess. Analitiq. daos la Pref. ) , non 
e ha. detto per tutu. 
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ri devono esser sentiti generalmente, io non 
potrei ripeter loro, che ciò, ch'ho detto a- 
vanti ; cioè che questo sistema corretto, è un 
sistema perduto: e che la falce, che ne reci- 
de il falso, è quella, che così facendo, loto- 
glie di vita. Per questa ragione invece di per- 
der il tempo in una disperata impresa, do- 
vrebbero piuttosto consacrare i loro talenti per 
migliorare l'istoria delle malattie, per promo- 
vere la loro Teoria vera, non l'ipotetica, o 
la falsa; giacché da questi due fondamenti, 
comunque in un modo ancora non inviluppato 
abbastanza ( i ) , la medicina deve attendere 
il suo incremento, e la sua perfezione ulte- 
riore. 

Finalmente, se dopo di tutto ciò volesse- 
ro taluni troppo dominati da prischi errori, 
o dall'autorità, per altro stimabili, invece di 
abdicar il sistema , e confessar sull'esempio 
degli Uomini grandi il proprio (a) errore , 

- — ■ * < i ■! i « 

r K. m • ..»„»■ », . ..„ ' .1., ' • 

( i ) Dopo di tutto ciò , che da Tissot , da Sìms , e 
da altri sì prima , che dopo fu scritto , rimangono da de- 
finirsi delie cose ancora per fissar in Medicina il posto 
alla Teoria , e alF esperienza . Forse tutto ciò si contiene , 
fonte in istato di germe nel famoso Aforismo XI II che 
kVans IVietcn non sembra avere sviluppato -abbastanza . 
Perchè non basta per es. , che Fourcroy ( loc. cit. calo- 
rique ) abbia ripetuto per la centesima volta che le cono- 
scenze teoriche sono utili al Pratico , perchè poi, quali 
sono queste conofcensce vere, e di uso; e quali le ipoteti* 
che , o false da abbandonarsi ? Poi , come passar da que- 
ste conoscenze vere alla Clinica vera, ed ottima , senza 
perdersi in un passaggio sì difficile , e funestato da tan~ 
ti , ed illustri naufragf ? 

' ( x ) Non bisogna citar sempre morti per dar esempf 
f[i (al fatta > // Volta pensando che il Galvanismo na* 
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contestar nuovamente per Brown, e contro 
di me, io mi dichiaro che dispreizando le cen- 
sure , che sono indegne di questo nome , e 
trascurando quell'altre, che ferendo soltanto 
- alcune proposizioni isolate, divengono presso 
che inconcludenti al mio piano, io risponde- 
rò con franchezza all'altre tutte, quando le 
conosca, e sieno dirette all'insieme delle mie 
proposizioni, del loro divisamente», e del lor 
fine . Ma se quest'inutile insistenza ritarderà 
alcun poco la caduta della dottrina diBRoWN, 
ella caderà tanto e tanto , e principalmente 
in Italia, perchè non è che un sistema; per- 
chè questo sistema è falso: perchè è pernicio- 
so, ed alla specie umana funesto. Impercioc- 
ché come sistema egli si deve perdere con 
quelli che lo hanno preceduto, contando dai 
primi di Asclepiade, e di Galeno fino agli ul- 
timi di Bordeau, e di Cullen , essendo total- 
mente passato il tempo , per i sistemi , onde 
se possono sorprendere ancora , non possono 
per altro dominare giammai. La loro istessa 
durata non può essere che in ragion inversa 
del perfezionamento della Ragione , onde se 



scesse da* metalli , confessò il suo errore , auando vide , 
che nasceva senza . Ma bisogna esser grandi come lui , per 
far così. Non mi sovviene che i piccoli abbiano mai fat* 
so tanto. Celso lodando Ippocrate , che ne diede un lumi' 
noso esempio, spiega così ti loro silenzio . Qui* nihil habenf, 
nihil sibi detrahunt . Ltb. 8. §. 4. Anche W*ns-Wieten 
conobbe , che /' ostinarsi ne* proprj errori è una debolez- 
za delle picciole teste , perchè ebbe a dire : crrorero co- 
noscere, & corrigert nomisi consummatis &c. Commenu 
Tom. 3. pag. i<y. 
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un tempo potevano regnar per dei secoli, ora 
non possono che sedur per degli anni . Come 
errore poi egli caderà, dopo che riconosciuto 
adesso coli' evidenza più assicurante, verrà ri- 
gettato universalmente con del disprezzo, e 
obbliato con i suoi fautori . Finalmente co- 
me pernicioso, egli finirà tanto prima, quan- 
to che verrà assoggettato alla Sapienza de' Go- 
verni , che riconoscendolo come è pericoloso, 
e funesto tanto per chi Governa , come per 
quelli che sono governati , useranno di loro 
autorità per degradarlo, antiquario, e proscri- 
verlo col consiglio del celebre Genovesi . Il 
Sovrano (die' egli (a)) ha il diritto di sapere 
chi insegna , dove , c he , come : e non trovando chi 
queste cose corrispondano al ben pubblico , di abo- 
lirò di creare, di modificare , e correggere. 



IL FINE. 



i a ) Dicco s,na . Lih. II. CaJ>. VII. §. XXX. Per que ; 
j:o le infusioni , /* trasfusioni , P inoculazione , anti- 
monio , i miasmi, i veleni , * contagi , argomenti non rus- 
si maggiori del Brovonj anismo , hanno meritato Fattemi** 
ne de* Sovrani. 
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I N D I C E 

Delle Proposizioni contenute e dimostrate 
nella presente Memoria. 

L È J eccitabilità non è l'elasticità delle fibre ani' 

mali, nè la rigidità delle s f ene \ ,|* a .j?' * 

th £ eccitabilità non è /' irritabili tà di Haller* 
come fu creduto . i 1 

m L'eccitabilità non è /' unione di molte proprie - 
tà i come dell' irritabilità con la sensibilità, co» 
ma si ha pensato»^ y ' ■ V 

IV» L eccitabilità non e una forza , e nuovamen * 
t* scoperta^ e dimostrata im Natura • vi 

V# L! eccitabilità non può , nè deve riguardarsi co - 
me la causa delle forze , o delle proprietà) che 
sono note , ed inerenti al solido vivo. Vili 

VI. L'eccitabilità di Brottit , che none, siccome 
si ha provato , nè l'irritabilità, nè l'elasticità, 
nè l unione, o la causa di queste y ed altre for - 
ze » nè una forza nuova ; guest" eccitabilità 3> 
BROWift defunta , come sembra dall' idee di 
Gaubio, non esiste in Natura, X 

VII. L' eccitabilità considerata come una forza Fi - 
sica esistente in Natura , non può produr levita, 
e la percezione, come pretese Browjt . xxvu 

Vili. Le leggi dell' eccitabilità non sono cimo stra- 
ti come conveniva» Esso sono in contraàizàone 
tra loro* . j seviTT 

IX. L'indicazione di Bbowx , sono insufficienti' in 
Pratica, come le sue classi de rimedj . **X'3C 

X. Bnovrir Negando le forze medicatici cfc£ 
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la Natura , tome ha fatto , ha negato il risul- 
tato più luminoso, più uniforme, e più certo deW 
esperienza, della ragione, e dell'autorità. xL 

XI. BrowX ha negato a torto, e per servir al 
sistema una forza sedativa ne II' 'Oppio , avendo 
preteso che non sia altroché uno stimolante, an - 
zi il massimo fra gli stimolanti, xlv 

XII. La dottrina di BrùWN sugli effetti medici 
/f i f r f^° " on f ne \ precisa, ne vera. lì il 

XI II. Quand'anche gli evacuanti Steno, 0 si tre- 
dano antiflogistici, e debilitanti, tuttavia essi 
non convengono indistintamente in tutte le malat- 
tie steniche, che spesso sono infiammatorie , come 
erroneamente ha volutoli Sig. Giovanni Browit; 
la loro azion prima non essendo debilitante , ma 
stimolante, e riscaldante* irìii 

XIV. Nella classificazione delle malattie univer- 
sali Browit ha controoperato a' suoi principi ; 
a quelli di tutti li Medici. Qucst' errore è il 
più funesto della sua Pratica. . . lx 

XV. La Pratica di Browh non ha indicazioni 
nuove , non metodi nuovi , non rimedj nuo* 
Vt • LXVÌ 

XVI. Bnowìf non ha seguito U gran Verula- 
mio. Egli non ha usato dei principj, e Tel 
metodo delia vera Induzione, Lxxxiii 

XVII. Browit non ha imitato, ne poteva imi- 
tar Newton* xc 

CONCLUSIONE* exix 
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